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AWERITOaSE ©I MIGEL 


« 

CAPITOLO PRIMO. 

Misero stato è qirel del supplicante, 

Miser uomo è colui che il lato guida 
Alle corti a pregar , pukhè sì rari 
Son quei che quivi ottengono , e infiniti 
Quei che mancan Piiitentó. Poco addentro 
Le umane cose sai, se non provasti 
Quale inferno è il durar pregando a lungo, 

£ perdere i bei dì, che in. miglior uso 
Spender potresti , e consuipar le notti 
Pensoso e malcontento; innoltrar oggi 
Per domani arretrarsi, e nudrir speme 
Per prepararsi sol timori e affanni ; 

Del prence aver la grazia , e andar digiuno 
Di quella de’ Ministri; intero .assenso 
Alla dimanda conseguir, ma gli anni 
Aspettar pria che pongasi ad effetto.^ 

L’alme angosciar con brighe e intrigi , e il core 
Mangiarsi lentamente disperato. 

Temporeggiar, strisciar, blandir, curvarsi, 
Correre , cavalcar , sciupar , largire', 

Poi trovarsi in bisogno e precipizio. 

Novella della tnadre Hubberd. 


Nella mattina che mastro ìlcriol prcparavasi 
ad accompagnare ,a Whitehall il giovine lord, 
di Glenvarloch , trovò , ed è ragionevole Tim- 
maginarlo , il secondo in uno stato d’animo in- 
quieto più deU’ usator, cofne d’ uomo che vc- 
dea affidata Pinlcra sua sorte a Aina gettala di 
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dado. Egli si alzò per tempo; pose una non or- 
dinaria sollecitudine alla sua acconciatura ; c, 
poiché a ciò lo avea fatto abile la generosità 
del borghese suo concittadino , potè sfoggiare 
d’un abbigliamento 'il più favorevole al suo bel 
comparire ; ottenne e una momentanea tacita 
approvazione da sé medesimo guardandosi nello 
specchio , c romorosi c segnalati applausi dalla 
sua albergatrice > dalla quale ebbe la notizia 
ch’egli velcggerebbc con sopravvento su tutti i 
leggiadri giovani cortigiani y tanto costei si era 
avvezza ad infiorare i suoi parlari di tutte le 
metafore udite dal marito e dal genere d’indivi- 
dui con cui questi' aveva faccende. 

Al l’ora prefissa arrivò la barca di mastro Gior- 
gio Hcriot ben allestita e ben provveduta di na- 
vicellai , fornita di una tenda, su la quale ve- 
dcansi e il nome e cognome in cifra d^i mastro 
Hcriot , e Io stemma deirArte degli Orefici. 

li giovine lord di Glenvarloch lo ricevè con 
quanta cordialità era dovuta ad un amico, che 
gli avea date prove di una tanto disinteressata 
affezione. • ^ 

Allora mastro Heriot si fece a raccontargli 
l’atto di clemenza usatogli dal sovrano, c gli 
sborsò ad un tempo le dugento lire , cui al- 
ludea la prima parte di quello scritto, lascia- 
to dal Re ad Hcriot nell' udienza , di cui si 
ricorderà il leggitore ; poi ricusò su tale som- 
ma il pagamento del danaro , che dianzi io stes- 
so Heriot avea somministrato a Nigel. Senti que- 
sti tutta la gratitudine che la nobile genero- 
sità del buon borghese si meritava, nè per ma- 
nifestarla mancò d'espressioni. 
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Ciò non tolse che questo giovine cavaliere d’al- 
ti natali, al pensare quando fu in barca ch’e- 
gli stava - per essere presentato al Sovrano sotto 
la protezione di un uomo , il cui titolo princi- 
pale c più distinto consistea neiressere uno fra 
1 prirnarj della corporazione degli orefici , non 
facesse in suo cuore qualche osservazione cor- 
rispondente alla sorpresa , se non alTavvilinien- 
to destato in luì dalla sua condizione attuale. 
Intanto facea le sue osservazioni anche Richic 
Moniplies mentre andava a prender posto nella 
parte esterna della barca , onde non potè trat- 
tenersi dai borbottar fra se stesso : Come son 

cambiati i tempi fra il mastro Heriot di Lon- 
dra e quel buon galantuomo di suo padre nel 
Kraemes ! ma v’è anche differenza di suono fra , 
un martello che batte 1’ oro c l’argento, e un 
martello che batte il rame stagnato (i). » 

Cosi s’avviarono, secondati dal l’opera di quat- 
tro abili remiganti , lungo il Tamigi , che era 
in quei giorni la principale strada maestra tra 
Londra c Westminster , perchè ben pochi si av- 
venturavano ad andare a cavallo per quelle af- 
follate e in allora anguste strade della città ; 
e quanto ai cocchi , tal genere di lusso era ri- 
serbato alla più alta nobiltà , nè borghese, co- 
niunque ricco egli fosse, presumeva aspirarvi. 
Intanto Heriot dimostrava a Nigcl la bellezza 
di quelle rive, massime dalla parte di tramon- 
tana , ove { giardini dei nobili in più d’un luo- 
go tcneano l’intero spazio tra il piede de’ loro 


(i) Non si tarderà molto a sapere qual fosse la professione 
del padre di Heriot. 
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palagi e il lembo del fiume; ma perdeva il tem- 
po e le parole ; la mente del giovine lord di 
Glenvarloch era preoccupata da una moltitudi- 
ne d’ idee, nè queate le più ridenti , sul modo 
oude si vedrebbe accolto da un sovrano, per gio-*^ 
vare al quale la sua famiglia si era ridotta al- 
l’orlo del precipizio. INigel (che è il distinti- 
vo delle mentali inquietudini di chi si trova. in 
casi della stessa natura ) si fabbricava nella sua 
immaginazione le interrogationi che gli avreb- 
be fatte il Re; torturava, il suo ingegno a tro- 
var le risposte che avrebbe date. L’amorosa gui- 
da s’accorse di questi travagli d’animo del gio- 
vine arnica^ e per timore di accrescergli angu- 
stie pose un termine alle sue descrizioni : laon- 
de , limitatosi egli a spiegargli brevemente le 
cerimonie solite a praticarsi alla Corte ne’ gior- 
ni di qualche presentazione , il restante di quel 
viaggio si passò nel silenzio. 

In questa guisa arrivati allo scalone di Whi- 
tehall , entrarono nel palazzo dopo avere an- 
nunziati i loro nomi ; annunzio che udito dalle 
guardie, fruttò a lord Glenvarloch tutti gli onori 
dovuti al suo grado. Oh come battè, molto e spes- 
' so,il cuore al giovine lord allorché si trovò entro 
i reali appartamenti ! La sua educazione in paesi 
stranieri era stata modellata sopra una scala si 
ristretta da non poterne ritrarre che le idee le 
più imperfette della grandezza di una Corte ; 
onde le massime^ filosofiche a lui insegnate per 
mettergli in diffidenza l’esterno splendore di quei 
cerimoniali , gli riuscivano, come in generale 
tutti i principi di semplice filosofia teoretica , 
inefficaci quando venivano contrabbilanciate dal- 
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r impressione che un’ insolita magnificenza di 
scena forma di sua natura su l’animo di un gio* 
vinetto inesperto. Quegli splendidi appartamen- 
ti pe’ quali si traversava , quell’ apparato di 
gentiluomini , di guardie , di attenenti al servi- 
gio, delle sale, quelle pratiche di etichetta che 
venivano osservate nel suo passaggio per una lun- 

§ a fila di stanze, tutte le predette cose , riguur- 
ate come bagattelle e apparenze da scena dai 
cortigiani provetti ^ aveano’ in se stesse un non 
so che d’imbarazzante c fin di scoraggiante a 
chi la prima volta si vedea dinanzi agli occhi 
questa lanterna magica , e soprappiù stava per- 
plesso sul ricevimento che avrebbcaccompagnàto 
il suo primo presentarsi al Monarca. 

Heriot , ansiosamente sollecito di risparmia- 
re al suo giovane amico ogni menomo impac- 
cio , si era affrettato a dar I’ indispensabile pa- 
rola di passo alle guardie, ai gentiluomini di 
camera , agli uscieri o altri ufiziali delle reali 
anticamere, qual poi fosse il nome onde veni- 
van chiamati ; per la qual cosa tutta Tindicata 
trafila fu senza intoppi per loro. 

In tal modo passarono per più d’ un’ anti- 
camera , piena stivata di guardie , cortigiani 
c loro conoscenti d! entrambi i sessi j- che ve- 
stiti dei migliori loro abiti , e cogli occhi ani- 
mati dalla più impaziente curiosità a fare om- 
nia posse per non perder nulla di quanto se- 
guiva , stavano col convenevole raccoglimento 
ordinati lungo le pareti , in tal guisa che gl’in- 
dica va spettatori nem attori nelle cerimonie della 
presentazione di quel giorno. 

- Terminato questo viaggio d’appartamenti ,, 
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lord Glerivarloch c il suo amico borgliese si trova- 
rono in un’.ampia c splendida sala privilegia- 
ta , che avea immediata comunicazione collastan- 
za d’udienza, e nella, quale venivano soltanto am- 
' messi coloro che , o per nascita o per cariche 
delio Stato o impieghi nella Casa Reale , o an- 
che per favore particolare del Re , aveano ac- 
cesso alla Corte c facoltà di tributare personal- 
mente i loro omaggi al Sovrano. 

Fra gl’individui di questa privilegiata c scelta 
società Ni gel scorse il Cavai ier Mungo , il qua- 
le , solito a vedersi mal gradito e ributtato da 
tutti coloro che sapeano in qual basso credito 
c favore fosse tenuto costui alla Corte, ravvi- 
sò come una grazia celeste il potersi attaccare 
ad un personaggio dei grado di lord Glcnvar- 
loch , e ad un personaggio tanto giovcniimcnte 
inesperto , che non avea ancora imparato il me- 
todo di levarsi dai piedi le persone moleste. 

.. Il nostro Cavaliere compose tosto le sue grin- 
ze forme ad uno sconcio sorriso, c premesso un 
lieve chinar di capo in sussiego e affidando ad 
un perplesso agitar dellam ano tal saluto che 
indicava ad un tempo superiorità e protezio- 
ne ad Heriot , lasciò da un canto questo onesto 
borghese , cui dovea più d’ un desinare , per 
porsi in esclusivo colloquio col giovine Lord , 
benché avesse forse qualche sentore che il nuo^ 
vo ospito dell’ Inghilterra potesse abbisognar di 
desinari non meno di lui. E per dir vero lord 
Glenvarloch, ad onta di conoscere la stravagante 
cd inamabile originalità di un tal personaggio , 
non ebbe positivamente dispiacere della sua com- 
pagnia , perchè , oltre al veder cosi coropensa- 
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to in qualche modo 1’ assolato e quasi costretto 
silenzio , che per parte dell’ amico Hcriot lo la- 
sciava in balìa de’ suoi agitali pensieri , non po- 
teva a meno di non prendere interesse alle no- 
zioni , fossero pure in istile mordace c invele- 
nito , che gli sarebbero venute da un osserva- 
tore , il quale in mezzo alle sue cortigianesche 
disgrazie si compiaceva di aver trovato «in un 
uomo d’ illustre grado un uditor paziente altret- 
tanto f quanto egli per la sua acutezza di mente 
e voglia di ciarlare diveniva in quel punto per 
Nigel un comodissimo interlocutore. Heriot in- 
tanto , trascurato dal caralier Mungo ^ c man- 
dando a vóto tutte le premure di cordiale affa- 
bilità chc'si dava lord Grienvarloch per intro- 
durlo terzo in que’ discorsi , si tenne silenzioso 
con un volto mezzo sorridente r non è ancora 
esattamente provato, se quel sorriso alludesse al- 
le cose spiritose che Mungo andava spacciando , 
o se fosse a spese dell’ oratore 

Intanto che i tre indicati personaggi occupa- 
vano un angolo del T anticamera , vicino all’ li- 
scio della stanza di udienza non per anco a- 
pcrto , arrivò tutto affaccendato con la- sua ver- 
ga d’ ufizio fra le mani Maxvell in quella sala, 
ove ciascuno, eccetto le persone di primo ordine, 
gli aprivano il passaggio JFcrmatosi presso agl’in- 
diviuui de’ quali or più c’importa , diede un’oc- 
chiata passeggierà ai giovine -Lord della Sco- 
zia ; fece un Icggier segno di saluto ad Heriot , 
indi voltosi al cavaliere Malagrowthcr, gli mosse 
forte querela su la cattiva condotta delle guar- 
die e dei gentiluomini pensionali, ch« permelte- 
vanaadogni razza di cittadini,- sollecitatori e 
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scrivani , l’introdursi senza ris{)fctto o decenza 
nell’ interno degli appartamenti reali. 

<( Gl’Inglesi , egli dicea, sono veramente scan- 
dalizzati ; nè tali licenze si sarebbero prese da 
alcuno ai giorni della Regina.' Allora i cortili 
del palazzo erano per le basse classi , gli ap- 
partamenti regii per la nobiltà ; e il pensare a 
questo toccherebbe a lei , sig. cavaliere Mun- 
go ; e mi maraviglio che appartenendo ella alia 
Casa Rcal^ , non si vedano le cose un poco me- 
glio ordinate. » 

11 cav. Mungo , sopraffatto allora , come spes-. 
so gli accadea in simili casi , da uno de’ suoi 
momenti di sordità , risposev^ « Non è mara- 
viglia che gli uomini della plebe si prendano 
si fatte libertà , poiché vedono in carica tali 
persone che non vagliono meglio di essi nè per 
sangue , nè per ricchezze. » 

« Ha ragione , sig. Cava^liere ; ha tutta la 
ragione , rispose Maxwell ponendo una mano 
sul ricamo sfilato di una manica dell’ abito dei 
vecchio gentiluomo. Quando questa canaglia ve- 
de uomini in carica vestiti d’ abiti di scarto , 
cornei personaggi d’un’ affamata truppa di com- 
medianti , non è maraviglia se le stanze reali si 
trovano piene di una turba d’intrusi. » 

« Mastro lyiaxvell riderebbe forse sul gusto 
del mio ricamo? rispose il Cavaliere mostran- 
do d’ interpretare le intenzioni del sotto ciam- 
berlano più dal suo atto che dalle parole ; pu- 
re benché antico è di elegante disegno ; io reb- 
bi dal bisavolo materno di Vossignoria , dal 
vecchio James Stitchell , sartore assai riputa- 
to , al quale mi feci una premura di dar iavo- 
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ro , bo il piacere di ricordarmene adesso , quan- 
do il padre di Vossignoria trovò bene di spo- 
, sar la figlia d’ un tal personaggio. » 

• Maxvell gli diede una torva occhiata , ma pen- 
sando che nel contraccambiar motteggi non v’era 
nulla da guadagnare con Mungo , o v’ era piut- 
. tosto 'di che divenire ridicolo nel proseguire al- 
tercando con tale avversario , c render pubblica 
una parentela per cui lo stesso Max veli non 
avp alcun motivo d’ insuperbire , velò con un 
ghigno il proprio risentimento ; poi limitando- 
?.* * spiegare il suo dispiacere , che il cavà- 
hcr Mungo fosse troppo sordo per intendere o 
lar attenzione a qualunque cosa gli fosse det- 
ta, andò innanzi finche fosse alla porta della > 
stanza d’ udienza , le cui imposte erano tutta- 
via chiuse , per-compiefre ivi i dovéri che gli 
spettavano nella sua qualità disottociamherlano. 

« Sta per aprirsi la porta della stanza d’u- 
uicnza, disse sotto voce T Orefice al suo giovine 
Cinico; la mia condizione non mi permette di 
accompagnarla sin là. Non' manchi , Milord , 
ui presentarsi da se medesimo col coraggio che 
hen si conviene alla sua nascita, e di dar la 
®ua supplica , che non verrà ricusata , lo ve- 
Jrà, dal Re, e sarà anzi, lo spero, presa in 
Mvorevole considerazione. » 

Mentre così parlava, le imposte di qucll’u- 
spio si apersero , e, come accade in tali occa- 
sioni, cominciarono a prendere quella via i cor- 
^'giani , che vi s’ introduceano a guisa d’ una 
^urrente placida, ma continua c non interrotta. 
Giunto per Nigel il momento di entrare e di 
annunziarsi col proprio nome, Maxvell parve 
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esitante. « Milord, la Signoria Vostra non è 
ancora conosciuta da alcuno: e mio dovere il 
non permettere l'accesso ad individui a me ignoti 
di volto f a meno che qualche personaggio di 
riguardo si faccia loro mallevadore. » 

, ■ « lo venni qui con mastro Giorgio Heriot » 
rispose Piigel , posto in qualche imbarazzo da 
un ostacolo cosi inaspettato. 

« Milord, il nome di mastro Heriot è stu- 
pendo per qualunque somma d’acro o d’argento, 
rispose Maxvcll con un sorriso urbano, e in 
" cui nondimeno trapelava il motteggio. Ma in 
quanto spetta a diritti di nascita o di grado, 
non è così. La mia carica mi costrigne a ter- 
mini perentori. Non le>è permesso T ingresso. 
Mi spiace assai il doverglielo dire ; ma Vostra 
Signoria dee stare addietro, m 

« Di che cosa si tratta ? » chiese allora un vec- 
chio cavaliere scozzese, che rimasto a parlare 
con Giorgio Heriot, poiché (questi si era sepa- 
rato da Nigcl, si fece innanzi quando s’accorse 
del diverbio che passava tra il candidato .d’u- 
dienza e Maxvcll. 

« Non c altro che il mastro sotto ciamber- 
lano Maxvel , disse il cavalier Mungo Malagrow- 
ther , che sta testificando la sua contentezza a 
lord Glenvarloch per vederlo alla Corte , ricor- 
dandosi che ai padre di lui ebbe Tobbligazio- 
nc dcli’attuaic sua>carrca. Almeno io penso che 
questo sia il soggetto dei loro discorsi : la Si- 
gnoria Vostra conosce la mia imperfezione. » 

Un sogghignare sommesso , perche non si po- 
teva più forte , fu veduto su i volti di que’cìr- 
costanti , che udirono questo saggio del earat- 


Digilized by Google 



i5 

tcrc satirico del cavai ier Mungo. Ma il vcccUio 
cavaliere si fece innanzi esclamando : « Che ve- 
do Il figlio del mio gagliardo antico avversa- 
rio , di Octredo Olifaunt? Voglio presentarlo io 
medesimo al Re. >> 

• Detto e fatto , si prese sotto il Braccio Ni- 
, gel senza "altre cerimonie , e già stava per in- 
trodurlo , quando Maxvell ponendo la sua ver- 
ga per traverso all’uscio, disse, non senza esi- 
tazione c imbarazzo : » Milord , questo gentiluo- 
mo non c conosciuto, c i mici ordini sono i più 
scrupolosi. » 

• « Zitto là, esclamò il vcccBioIord. Mi fa- 
iei guarante io ch’egli è figlio di suo padre , 
solo al taglio di quelle palpebre e ali’ arco dì 
quelle sopracciglia ; c tu, MaxvelL, avevi cono- 
sciuto suo padre abbastanza per tenerti adesso in 
petto i tuoi scrupoli. Lasciaci passare , viva- 
dio ! £ in questa die’ una spinta alla verga del 
sotto ciambcrlano ed entrò , tenendosi sempre 
stretto al'braccioil giovine gentiluomo scozzese , 
al quale egli diceva intanto : « Perchè bisogna 
che facciamo conoscenza , il mio giovine, biso- 
gna che facciamo conoscenza. Hoconoscluto tan- 
to vostro padre , e ho rotto più d’ una lancia 
e incrocicchiato lame di spada con lui , c non 
è poca gloria mia il vivere tuttora per vantar- 
mene. Egli era gentiluomo del Re, io della Re- 
gina, finché durarono le guerre dei Douglas. È.a- 
gazzacci entrambi che non' avevamo paura nè 
di sciabola nè di fuoco, avemmo insieme querele 
feudali, che venivano nelle nostre case da padre 
in figlio, come i nostri stemmi , le spade a due 
tagli, le arrnadurc c le creste degli elmi, w 
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(( Più. sotto voce ) più sotto voce , Milord 
disse pacatamente il gentiluomo di camera ; è 
qui il Re , è qui il Re. » ’ 

11 vecchio Conte , che tale egli era , non se 
lo fece ripetere c tacque , intanto che Giacomo 
ìnnoltrandosi da una porta laterale riccvea a ma- 
no a mano gli omaggi degli stranieri , circon- 
dato da uno stuolo di cortigiani favoriti , o di 
ufiziali della sua casa , ai quali a quando a 
quando volgea la parola. Egli avea impiegato 
al suo ahhigliamcnto qualcjhe attenzione mag- 
giore della prima volta , che presentammo ai no- 
stri leggitori quésto Monarca ; ma nello stam- 
po delle sue forme vi t era non so qnal cosa di 
negativo che proibiva agli abiti di stargli he-; 
ne. Oltreché, fosse prudenza o timidità di ca- 
rattere , avea preso il bell’ uso , storicamente 
* notò , d’ imbottire le sue vesti tanto che non 
poteano temer di stoccate ; la qual cosa aggiu^ 
gneva airinsicme esterno della persona una pe- 
s'antezza , che certo noi facea meglio apparire, 
e che lottava stranamente coi gesti incumposti 
e smaniosi , non soliti a disgiugnersi dai suoi 
discorsi. Pur tuttavia , ad onta d’un portamen- 
to che non potea dirsi il più. dignitoso , avea 
modi si affabili , famigliari e giocondi ; cer- 
cava si poco di celare o di colorar vantaggio- 
samente le sue debolezze ; mostrava tanta in- 
dulgenza e quasi protezione a quelle degli al- 
tri , che unendovi poi anche il sapere c una 
certa dose dclTacuto ingegno di sua madre, chi 
si avvicinava alia sua persona non poteva a me- 
no di ritrarne un’ impressione a lui favorevole. > . 

Appena il conte di Huntinglen ebbe presentato 
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INigcl al suo Sovrano , adempimento di cerimo- 
niale che questo buon Pari si prese tutto a suo 
carico , il Re accolse in tuono di molto favo- 
re il giovine Lord , manifestando al prcsentà- 
tore la sua contentezza di vederli a fianco l’uno 
dell’altro. « Perchè, se non m’inganno, egli- 
continuava, i vostri antenati, anzi la stessa Si- 
gnoria Vostra e il padre di questo giovinotto, 
si stavano a fronte ciascuno con la punta della 
sua spada, che'non c la più bella delle posture. » 

« Sino al momento però, proseguì lord d’Hun- 
tinglcn, che la Maestà Vostra indusse lord Octe- 
dro e me a stringersi scambievolmente la mano; 
fu in quella memorabile festa ove Vostra Mae- 
stà UDÌ tutti i nobili della Scozia , che erano 
in discordia fra loro , e 1’ atto della loro ri- 
conciliazione seguì alla presenza del loro so- 
vrano. » 

« Me ne ricordo benissimo , disse il Re, me' 
ne ricordo benissimo! Che benedetto dicianno- 
ve settembre fu quello ! Il più bello di tutti i 
giorni dell’anno ! Era un gusto matto il veder 
certe smorfie su le faccie d’alcuni di que’ signori 
nel nmmento stesso che si slrigncano la mane.* 
Per r anima mia ! Io m’ aspettava che taluno 
d’essi, massime quei capi montanari , la rom- 
pessero alla stessa nostra presenza ; ma gli ob- 
nligai ad andare insieme tenendosi per mano sino 
alla Croce deH’allare ; fui io stesso il lor con- 
dottiero ; poi li costrinsi a, bere nel bicchiere 
di scambievole pace , a seppellirvi le lor dis- 
unioni ,• a far evviva alla perpetuità della loro 
amicizia. Il vecchio John Anderson era pode- 
stà in quell’anno; quel buon omaccio ebbe ad 
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impazzir dalla gioia: le altre magistrature , i 
giudici di pace , col capo scoperto , saltavano 
di trionfo alla nostra presenza, che parcano pu- 
ledri di cinque anni. » ^ 

« Fu una gran bella giornata, e tale che non 
verrà dimenticata giammai nella storia del re- 
gno della Maestà Vostra» disse lord Huntinglen. 

« Vorrei almeno che non lo fosse , soggiun- 
se il Re; non vorrei proprio che chi scriverà 
i nostri Annali se ne scordasse. Ah! l’ho sem- 

5 re pensata così : beati i pacifici ! Questi sud- 
iti inglesi dovrebbero esser conienti di me, per- 
chè ho fatto conoscer loro col fatto di aver essi 
acquistato per Sovrano il solo uom pacifico che 
sia mai stato nella mia famiglia. Se fosse ve- 
nuto fra voi altri o un Giacomo Faccia di fuo- 
co , egli dicca guardandosi attorno , o il mio 
gran bisavolo , di cui si ricordano tuttavia i 
campi di Floden !... » 

• « Lo avremmo rimandato a casa sua nel set- 
tentrione » disse un di que’ nobili Inglesi al- 
l’orecchio d’un altro. 

« Almeno , rispose il secondo con la mede- 
sima sommessissima voce , avremmo avuto un 
uomo per nostro sovrano , ancorché di patria 
. Scozzese.- » 

« Veniamo a noi, il mio bel puledro, il Re 
allora si volse a lord Glenvarloch. Dove avete 
impiegatogli anni della vostra scozzonatura?- » 
« Ultimamente a Leida , Maestà » rispose 
lord INigel. 

« Ah ! ah ! signor dottore ! soggiunse il Re. 
Ma per V anima mia , che giovine ingenuo e mo- 
desto ! che non s’ è scordata 1’ usanza di divc- 
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nir rosso , come se la scordano tanti de’ nostri 
viaggiatori divenuti monsii \ Oh! lo tratteremo 
secondo il suo merito. » 

Poi fattosi ritto , dopo aver leggermente tos- 
sito ed essersi guardato all’intorno , in tutto quel 
tuono di grave compiacenza che va unita al- 
1’ intima persuasione di saper molto, intanto che 
tutti i cortigiani gli si anollarono attorno, in- 
tendessero o non intendessero il latino , il sa- 
piente Monarca tornò a tossire, indi prosegui 
in questo modo il suo esame (i). 

n SaivCt bis , quattrque salve ^ Glenvarlochi- 
des nosier / Nuper nurn ne a Lugduno Baffi'' 
vorum Britannlam rediisti ? ( 3 ) 

Chinò la testa il giovine Lord, indi rispose: 
« Imo , Rex cuigustissime.' — Biennium fere 
apud Lugdunenses moratus sum (3). 

Giacomo continuò : « Biennium aids? 

( 1 ) Se mai vi fosse taluno fra i nostri leggitori, nel caso di 
sospettare che qualche mistero si ascondesse sotto le frasi stam- 
pate in corsivo , preghiamo questo tale , o tali , ad avvertire 
non racchiudersi m esse che alcuni adagi o dettati latini rela- 
tivi allo stato della letteratura olandese a que’ giorni , ma che 
non meritano nemm^n la paziensa di tradurli letteralmente. (^) 

Nota deW Autore. 

(a) Ti saluto due e quattro volle , Olenvarlochide nostro. È 
poco tempo ohe da Leida tornasti nella Brettagna ? 

^3) ]^co tempo augustissimo re. Dimorai fra gli abitanti di 
Leida quasi un biennio. (*) 

(*) Benché la nostra lingua sia figlia della latina , é anche 
molto maggiore fra noi il numero degli appassionati per la let- 
tura di Walter-Scott , che delle persone istrutte nella lingua 
materna; e siano pure queste latine frasi di poca importanza, 
corno le annunzia r autore, se hanno qualche vezzo ad essefe 
intese per chi sa il latino , lo avranno naturalmente anche per 
quei leggitori, e massime leggitrici che non lo sapessero, onde 
ho creduto di non far male a tradurle letteralmente. 

JV. del Traduttore. 
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ne^ bene y optime factum. Non uno die quod 
dicunt. InielUgisti , domine Glenvarlocnien- 
sis (i )? » al qual Glenvarlochiensis il Re fe- 
ce succedere una risata di gusto. 

' Nigel rispose con un rispettoso inchino , c il 
Re volgendosi ai circostanti esclamò: » Aào- 
Ifscens quidem ingenui vultus ^ ingenuique pu- 
doris ( 2 ). )) Pòi ripigliò nel seguente modo le 
dotte sue interrogazioni. 

(f Et quid hodie Lugdunenses loquuntur ? 
F’ossius vester nihil ne novi scripsit? Nihil 
certe , auod doleo^ typis recenter edidit (3).‘ »» 

Nigel rispose : « Valetquidem f^ossius , mx 
benevole. At senex veneratissimns annum a- 
git , ni fallor , septuagesimum » (4). 

« V irum mehercle, vix tara grandcevum ere- 
diderim y replicò il JMonarca. Et f^ossius iste, 
Armimi improbi successo^ ceque ac sectator, 
herosne adhuc ut cum Homero loquar , 
eaUfUM s*t x-^ovc. Sepxsi (5)? 

Per sua buona fortuna , Nigel si ricordava 
che Vòssio, il teologo commemorato da Sua Mae- 


(1) Un biennio, tu dici? Bene , bene , ottimamente fatto! 
— Non s’impara in un giorno quello che dicono. — Intende' 
ati, signor Glenvarlochiese ? 

(2) È veramente un giovinétto di volto^ ingenuo e d’ingenno 
pudore. 

( 3 ) E di che cosa parlano oggi gli abitanti di Leida ? Il 
stro Vohsio non ha scritto nulla m nuovo ? Nulla certo, che 
ben me ne duole, 'ha dato recentemente alle stampe. 

(4) Vossio sta bene, benevolo B.ej ma il veneratissimo vecf 
chio , è , se non m’iiiganno , nel suo settantesimo anno. 

*( 5 ) Per becco ! avrei creduto a fatica che questo uomo fos« 
sì vecchio. E quel Vossio , successore ad un tempo e seguace 
dell’improbo Àrminio , questo eroe, è tuttavia, per parlar coB 

Omero, talyo e guardando la terra? 
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Sta in quelle sue interrogazioni su lo stato della 
olandese letteratura , si trovò impacciato in una 
personale controversia con Giacomo ; controver- 
sia presa sì caldamente dal Re , che nelle sue 
còrrispondenzc diplomatiche con gli Stati Uni- 
ti , giunse ad accennar loro la necessità di ado- 
perare il braccio secolare per porre un argine 
ai progressi dell’ eresia , e di venire ad atti vio- 
lenti contro la persona medesima' del professo- 
re ; la qual domanda , come contraria ai prin- 
cipi di tolleranza adottati dalle Loro Alte Po- 
tenze , queste stimarono bene di eludere , ben- 
ché non senza qualche difficoltà^ Tutte lepre- 
dette cose sapendosi da lord Glcnvarloch , ben- 
ché cortigiano di cinque minuti , ebbe abbastan- 
za destrezza per rispondere : 

(( Vivimi quidem y haud diu est y hominem 
videham; vigere autem quis dicat qui sub ful- 
minihus eloquentice luce , h.ex magne , yam- 
dudum pronus Jacet et prostratus (j) ? 

. • Quest’ ultimo tributo alle polemiche facoltà 
di Re Giacomo portò al colmo la sua conten- 
tezza , già. anch.e prima innalzata ad un nota- 
bile grado pel .solo trionfo di far pompa della 
propria erudizione. 

£.gli si strofinava le mani , si facéa scricchio- 
lare le dita , si dimenava e gongolava nell’ e- 
sclamare : Euge ! belle ! optime ! poi volgen- 
dosi ai vescovi di Exccster c di Oxford , che 
gli stavano innanzi , così lor parlò : « Le Si- 
gnorie vostre hanno avuto un saggio non de’ peg- 

• 

(ij A dir véro, io vedea,non ha molto, vivo quest’uomo, 
mia chi dirà che vìva colui, il quale da lungo tempo giace cur- 
~vato e prostrato sotto i fulmini della tua eloquenza, o gran Re? 
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glori della nostra scozzese latinità , nella qual 
lingua noi vorremmo che tutt’i nostri sudditi della 
Inghilterra fossero addottrinati come lo è que* 
sto giovine, c come lo sono gli altri giovani di 
nobile nascita nel nostro antico reame. ISoi ab- 
biamo un merito di più, quello di conservare la 
genuina pronunzia del Lazio , al pari dell’ al- 
tre nazioni dotte del Continente ; onde possia- 
mo essere in comunanza d’ idee , valendoci della 
stessa lingua con qualunque dottore dell’ uni- 
verso che sappia bene parlarla. Mà voi altri si- 
gnori , nostri sudditi dell’ Inghilterra, avete in- 
trodotto nelle nostre Università, rispettabili cer- 
to per la loro dottrina , una pronunzia che ri- 
corda il clippH foot and nippit foot iper clip- 
ped foot and nipped foot AqWa JS^uova Sposa ^ 
di quella fola (i) , <Ì’ onde nasce un linguag- 
gio, questi signori non si prendano a malese 
parlo schietto , che non è inteso da nessuna na- 
zione della terra fuorché dàlie Signorie Loro che 
lo parlano; sicché poi il latino cessa quoad An- 
glos di essere la comunis lingua , il dragoman- 
no , ossia l’interprete universale fra tutte le na- 
zioni colte del Mondo. » 

II vescovo di Excester manifestò con un ri- 
spettoso inchino la sua sommessione alla Rea- 
le censura ; ma quello di Oxford si fece più rit- 
to , come 'uomo che non codea in qual si fosse 
affare posto nella sfera della sua giurisdizione; 

(i) Clipptd foot and nipped foot significa piè tarpato ep^ 
punto ; le voci clippit e nippit non sono che una corruzione 
delle due altre. Il Re fece questa citazione , -che per altra par- 
te non offre alcun vezzo particolare ai nostri leggitori , a solo 
line d’ indicare che gl’ Inglesi pronunziavano male il latino. 
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pronto ugualmente ad affrontare" il rogo in di- 
resa del latino ) che si parlava nella sua uni- 
versità , o in difesa di qualche articolo di fe- 
de della Chiesa anglicana. 

P|?r altro il Re , senza aspettare risposta o 
dall uno o dall’ altro prelato , continuò le sue 
interrogazioni a lord Nigel , ma furono d’ al- 
lora in poi nel suo vernacolo scozzese. 

<« Ditemi dunque , il mio caro alunno delle 
Muse , che cosa veniste dal settentrione” a far 
^ui ? » 

« Per tributare omaggio alla Maestà Vostra, 
rispose il. giovine Lord piegando un ginocchio 
a terra , e per presentarle , aggiunse , questa 
mia umile e rispettosa supplica. » 

Chi avesse addrizz^tta alla faccia del Re Gia- 
como un pistola, lo avrebbe certamente spaven- 
tato di più ; ma, lasciando lo spavento a parte , 
era difficile che arrecasse maggior disgusto a 
quel temperamento cosi impaziente d’un tal ge- 
nere di molestie. 

, « Ed era per tutto questo ? esclamò il Re. 
E un gran dire che uno , uno ch’c uno , fosse 
■almeno per la rarità del caso , non abbia da ca- 
pitar qui dalla Scozia , se non viene ex pro- 
posito! e il proposito è sempre la mira ferma 
c stabile di portar via danari al suo amatissi- 
mo Sovrano. Non sono tre giorni che fummo 
in vicinissimo pericolo di perdere la vita, e di 
far mettere il bruno a tutti tre i nostri regni , 
grazie ad un villano mal allevato , e alla sua 
sgarbata fretta di voler con quelle sue manac- 
ce far giugncrc nelle nostre mani una sua siip- 
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plica. £ oggi non possiamo liberarci da molè- 
stie della stessa natura , nemmeno nelle stanze 
del nostro palazzo. Queste sono faccende da in- 
tendersela col nostro segretario , Milord , col 
nostro segretario !» 

« lo aveva già presentata miesta mia umile 
supplica al Segretario di Stato delia Maestà Vo- 
stra f rispose lord Glenvarloch , ma parve ch’e- 
gli .... » 

« ?ion la volesse ricevere. Scommetto eh’ è 
così , soggiunse il Re interrompendolo. Per l’a- 
nima mia! il nostro Segretario conosce meglio di 
me ^uel punto di tattica del mestiere, che chia- 
masi rifiutare, e prendere in considerazione solo 
quelle cose che vanno a sangue. Se continuia- 
mo di questo passo , io sono un buon segreta- 
rio per lui più eh’ egli non lo è per me. Va 
bene , Milord ; voi siete il ben venuto a Lon- 
dra ; ma poiché mi sembrate un giovine eru- 
dito e di fino ingegno , ascolterete un mio con- 
siglio, quello cioè di voltar ,più presto che vi 

f iiacc la vostra bussola al settentrione ,* e col- 
orarvi intanto a S. Andrea , ov’ è veramente 
.una buona università. Udiremo col massimo pia- 
cere i vostri maggiori progressi negli studi : fn~ 
cumbite remis. •— Fortiter ! » • 

Mentre il Re così parlava , tenea fra le mani 
la supplica del giovine Lord con l’aria di non 
curanza d’uomo ansioso del momento che il sup- 
plicante gli voltasse le spalle , per buttarla via, 
o tutto al più per metterla da banda coll’ in- 
tenzione di non pensarvi oltre. Il povero ?ii- 
gel , che leggeva un tal pensiere nelle fredde 
■ c indifferenti occhiate del Re , c anche nel modo 
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. onde spiegazzava con le dita' quella carta che 
aveva in mano , si alzò compreso da un’amara 
sensazione di angoscia e dolore , lece un pro- 
fondo inchino , e slava lì lì per ritirarsi. Ma 
iord Hunlinglen che gli era a fianco , io fece 
cambiare di proposito, tirandolo quasi insen- 
sibilmente .per un lembo del giustacuore ; on- 
de INigel che intese il segno , non si ritirò che 
pochi passi , poi fece una pausa, nel quale in- 
tervallo lord Huntinglcn si prostrò a sua volta 
ai piedi di Giacomo, così parlandogli : « La' Mae- 
stà Vostra .vorrebbe avere la degnazione di ri- 
cordarsi che in certo momento mi promise di 
non negarmi in ciascun anno della sua sacra vita 
una grazia ch’io fossi per chiederle ? » 

. « 5fe nc ricordo, galantuomo , rispose Gia- 
como , me ne ricordo benissirno , c tal mia pro- 
mcssa.avcva la sua buona ragione. Fu quando 
liberaste il < nostro Reale collo dalle branche dì 
quell’ infame traditore di Rùthven, al quale poi 
piantaste la vostra sciabola nel ventre , come 
un buon suddito doveva fare. Allora, sì signo- 
re, come voi ce lo rammentate , e potevate far- 
ne anche di meno , essendo noi in parte fuor 
di noi medesimi per la contentezza di questa li- 
berazione, vi promettemmo ogni anno, una gra- . 
zia con l’arbitrio a voi della scelta. £ vero di 
più che , quando entrammo nel pieno possesso 
de!Reali nostri poteri, vi ratificammo la stessa 
promessa, restriciive però sempre e conditio- 
naliter , vale 'a dire intendendo che le doman- 
de della Signoria Vostra fossero tali quali si 
poteano nella Reale nostra saggezza concedere.» 

<( Mi permetterebbe il mio graziosissimo Su- 
Le avventure di Nlgeì. Tom. II. 2 
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vrano di chiedergli rispettosamente , se nel pro- 
fittare della demente libertà compartitami , io 
abbia mai ecceduto i limiti, che mi prescrive 
il riguardo dovuto alla bontà del conceditore? >» 
domanijò il Conte. . . 

<( IN^', su la mia parola , no , soggiunse il 
Re , non mi ricordo che mi abbiate cbicstó per 
voi alcuna cosa , se mai non si mettesse in con- 
to un cane , un falco , o un daino del nostro 
parco di Tcebaldo .... che so io? inezie si- 
mili. Ma in somma dove vanno a finire que- 
sti preamboli ? » 

(( Ad una grazia che sto ora per chiedere alia 
Maestà Vostra, rispose lord Huntinglcn : la gra- 
zia sarebbe eh’ ella volesse sul momento dare 
un’occhiata alla supplica di lord Glcnvarloch, 
e decidere quello che nella sua rettitudine c Rea- 
le bontà la Maestà Vostra penserà ragionevole 
c giusto , senza rimettersi inenoxnamcntc su tale 
affare o al suo Segretario di Stato o a vcrun 
altro del suo Consiglio. » 

« Per l’anima mia ! questa è stravagante , 
Milord , disse il Re. Voi farvi procuratore del 
figlio del vostro nemico ? ». 

« Mio ritmico , Sire , fino al momento che 
la Maestà Vostra mi volle suo amico » fu pre- 
sto a dire lord Huntinglcn. 

« Questo c parlar bene, Milord , c col vero 
spirito del Cristiano , soggiunse il Re. \i dirò 
}K)i che , quanto alla supplica di cui mi par- 
late , in parie nc indovino quasi il soggetto, 
e a dirvela candidamente lo aveva promesso a 
Giorgio Heriot di far del bene a questo ragaz- 
zo. Ma qui è dove duole il dente. Steenie , e 
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l’altro ragazzo Carlo non lo possono soffrire ; 
c non Io può soffrire nemmeno il vostro signor 
figlio, Milord. Dunque mi par meglio il riman> 
darlo nella sua Scozia , prima che gli arrivi 
qualche cosa di sinistro per parte di questi si- 
gnori. » 

« Col hcneplacito della Maestà Vostra, mio 
figlio , per quanto debba starmi a cuore, non 
regolerà mai le mie azioni rispose il Conte , 
e non le regoleranno nemtncno i capricci di nes- 
sun altro pari d’anni a mio figlio. » 

« E nemmeno le mie, replicò in tuon fer- 
mo il Re. Per l’anima di mio padrei nessuno 
di costoro ha da farla meco da re. Voglio quel 
che voglio, e quel che devo volere ,' come si con- 
viene ad un indipendente Monarca. » 

« In tal caso la Maestà Vostra vorrà con- 
cedermi la grazia richiestale ; » gli strinse i pan- 
ni addosso lord Huntinglcn. 

Lo vorrò sicuro . . . sicuro che lo vorrò , pro- 
seguiva il Re. Ma' venite meco da questa par- 
te , amico. Staremo più in libertà. » 

Indi condusse lord Huntinglcn con passo piut- 
tosto affrettato per mezzo alle file de’ cortigia- 
ni , che stavano con occhi ansiosi c pregni di cu- 
riosità contemplando ogni particolarità di quella 
inusitata scena , come in simili casi suole ac- 
cadere in tutte le Corti. Entrati l’uno e l'al- 
tro in un picciolo gabinetto, il Re comandò s« 
le prime à lord Huntinglcn di chiuder bene a 
chiavistello la porta ; poi tornò a levargliene 
Tordine: « No , no , per la mia vita ! Sono un 
Re libero. Voglio quel che voglio, e voglio quel 
che devo volere. Io sono /ustus et tenax pro- 
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posili ; nondimeno , ioi d fluhtihglen , accostate 
Lene le imposte di quella pòxta- .... non si 
sa mai .... potrebbe .capitar qui cwi uno de’ 
suoi malti ghiribizzi Steenie. » 

« Oh .povero il mio padrone! dicea fra sè stes- 
so il conte di Huntinglen. Quando eravate nel 
vostro freddo clima nativo , avevate il saingue 
più caldo nelle vene die non adesso. » 

, In quella perplessità il Re ,, or dava occhiate 
alla supplica , ora all’uscio , poi tornavi a rac- 
coglierle con intensione' su la supplica istessa, 
vergOjjnandosi che lord Huntinglen, uoipo da 
lui rìspclUto j potesse sospètta cl o nenimcn d’un 
istante di pusillanimità;. • > , . 

« Per dire il vero, egli soggi unse,, dopo aver 
terminata quella angustiante lettura , quest’ è 
un caso piuttosto spinoso ; più spinoso ch’io rum 
ine lo era iìgurato da principio, benché ne avessi 
già qualche sentore. Dunque questo ragazzo non 
chiede la somma dovutagli, da -noi che per ri- 
cuperare il suo stato paterno? Ciò è segno ch’e- 
gli ha altri debiti da pagare^ In tal caso, per- 
chè vuol caricarsi di tener tanta estensione di 
terra , nuda , infruttuosa ? 3e la lasci portar 
via , ditegli , amico ,,che se la lasci portar via. 
È stata promessa dal nostro Canee! liere.^ di Sco- 
ccia a Steenie; è la migliore di tutte le terre scoz- 
zesi per andarvi a caccia; e qui è un anno che 
il ragazzo Carlo e Steenie non hanno trovato un 
daino da ammazzare. Bisogna che questa terra 
tocchi a loro, bisogna che tocchi a loro. Quanto 
al nostro debito , verrà pagato al giovine Glen- 
varloch in lire , soldi e danari , e saprà bene 
come Spenderli alla nostra Corte ; ovvero , se 
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remo lo stomaco di terre inglesi, che valgono 
due volte,- e dicci volte più di quelle maladette 
montagne , foreste , paludi , delle quali è cosi 
pazzamente innamorato. » 

Nel dir tutte queste belle cose quel povero 
Re camminava su’ e giù per la stanza in uno 
stalo compassionevole d’incertezza , cut aggiu- 
gneva nuova singolarità una sua particolare u- 
sanza di far mover le gambe a raggio di cir- 
colo cd un’altra in cui le sue apparenze ester- 
ne non ci guadagnavano per nulla', e caratjte- 
ristied del momenti suoi d’ imbarazzo, quella 
di giocare sbadatamente con gli alamari infe- 
riori del suo vestito; 

Dopo averlo ascoltato con gran compostezza 
sino alia fine del suo discorso, lord Huntinglen 
cosi si spiegò: « Gol beneplacito sempre della 
Maestà Vostra, si conta una bella risposta data 
da Naboth ad Acabbo, ebe facea gli occhi dol- 
ci alla vigna dello stesso Nabotb. Dio mi guar- 
di dal mettere nelle tue mani la eredità de' miei 
padri! » 

« Ehi! Ehi! Ehi! Milord! esclamò il Re, 
cui divenne rossa fin la punta del naso. Spero 
bene che la Signoria Vostra non si sarà posta 
in mente di darmi lezioni di teologia. Non ho 
dato motivi a Milord per temere ch’io mi scansi 
dal rendere giustizia a chicchessia; e poiché la 
Signoria Vostra non vuole aiutarmi a terminar 
questa faccenda in rn modo più placido .... 
che mi sembra sarebtj anche stato il migliore -V 
por quel giovine .... glicl ho già detto. . . . 

Ben bene ... . poiché si vuole che vada co- 
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sì. . . . vivadio ! io sono un libero Re, e, ami- 
co mio, il vostro protetto avrà i suoi danari, 
ricupererà le sue terre , vi fabbrichi poi sopra 
una chiesa , un molino , quello che gli salte- 
rà nella testa. » Così dicendo si affrettò a scri- 
vere un ordine per la predetta somma su lo Scac- 
chiere di Scozia , e aggiunse poi : « Come dia- 
volo faranno a pagar questo danaro ; veramen- 
te io non lo vedo ; ma vi prometto che su tale 
ordine il vostro INigel troverà danaro da tut- 
ti i banchieri ; questa genia non si fa pregare 
che quando si tratta di me. Capirà adesso mi- 
lord Huntinglcù , che non sono nè l’uoin sen- 
za fede da negare quanto mi sono obbligato a 
concedere , ne TAcabbo che faccia gli occhi dolci 
alla vigna di Naboth ,■« nemmen l’uom' dal jaaso 
di cera , che se lo lasci piegare da questa parte 
o da queiraltra da’ suoi favoriti o consiglieri , 
come lor piace. Spero che k Signoria Vostra mi 
concederà ora che non sono nulla di tutto questo.» 

« Vostra Maestà è il mio nativo, il mio gene- 
roso Sovrano , disse Huntinglen mettendo il gi- 
nocchio a terra , mentre imprimeva un bacio so- 
pra la destra reale. Giusto c generoso ogni qual- 
volta non ascolta che le voci del proprio cuore! » 
« Sì! sì ! disse il Re , sorridendo del sorri- 
so delia bontà , c alzando egli stesso da terra 
il fedele suo suddito. Questo è quello che sa- 
pete dir tutti, quando fo a vostro modo. Or- 
sù , sbrighiamoci , prendete quest’ordine e con- 
ducetevi via quel giovinotlo. Vate presto. Mi fa 
maraviglia che Steenie e il ragazzo Carlo non 
siano prima d’ora venuti ad interromperci. » 
Lord Huntinglen non si fece repUcai^e il co- 


Digilized by Coogle 



mando, sollecito anch’egli di evitare una sce- 
na alla quale gli sarebbe spìaciuto esser pre- 
sente , e che nondimepo talvolta aecadea quan- 
do il re vinceva se medesimo al punto di usare 
un atto libero del suo sovrano volere : libertà 
della quale era sì vano ad onta de’ freni im- 
postile dal suo imperioso favorito Steenie, cbè 
jcosì egli chiamava il duca di Buckingam per 
una supposta somiglianza tra le fattezze bellis- 
sime di costui, ejquelle che gl’ italiani pittori 
aveano date al Protomartire santo Stefano (i). 

Di fatto questo altero favorito, che ebbe l’in^ 
.solita fortuna di mantenersi in eredito e pres- 
so l’erede presuntivo del trono e presso il mo- 
jiarca attuale » nel cuore del secondo era dimi- 
jvuito di favore notabilmente , c ben s’ accor- 
,geano i cortigiani più esperti come Giacomo nc 
sopportasse il predominio per abitudine , debo- 
lezza , e tm c^rlo timore di dover lottare con 
.le procellose passioni di cotcst’ uomo , anzi che 
- per una continuazione di sensi cordiali verso la 
persona, la cui grandezza era stata l’opera delie 
sue mani (a). Per risparmiar dunque a Bè stesso 
ia disgustosa vista di quanto stava per accade- 
re al ritorno del Duca , e al Re una umilìazio- 


. , (i) Gl’Inglasi scrivono Stephen per e gli Scozzesi, 

per corruzione di lingua famigliare , Sleenie. 

~ (2) Si direbbe che la stessa metamorfosi di sentimenti fosse 

. <«cca^ta anche in Carlo quando fu re , al leggere in Hume 
j X iudiSerenza onde lo stèsso Carlo ricevè in pubblico , senza 
commoversi nè turbarsi, la notizia della morte di Buckingam, 
dIVènuto l't^brobrio di tutta l’Inghilterra , e assassinato da 
• Felton nel 1628. Questa premessa gioverà anche ad intender© 
il motivo per cui qualdie volta , in progresso , 1’ autore delle 
Avventure di Nigeì applica a Buckingam l’epiteto di unhap- 
'Py ( sgraziato ). 
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ne di più , che gli avrebbe arrecala la presen- 
za di un testimonio tale* qual si era Huntin- 
glen , il Conte lasciò quel gabinetto il più pre- 
sto possibile ; non senza aver prima tutta la pre- 
mura di non isbagliarc nel mettersi nella scar- 
sella piu sicura un ordine sì rilevante. 

Appena entrato nella stanza d’udienza, prese 
afFrettataraente per mano lord Glenvarloch , sot- 
trattosi verso-il vano d’una finestra agli sguardi 
di una moltitudine mossa sol da curiosità e ma- 
raviglia a prendersi cura di lui, e toltoselo sotto 
il braccia senza profferire una parola , il con- 
dusse di lì alle prime anticamere. Quivi trova- 
rono il degno orefice , il quale s’ accostò subito 
ad essi con un’ansiosa curiosità che gli si legge- 
va negli occhi , e che il vecchio Lord appagò im- 
mantinente col dirgli in fretta in fretta : Tutto 

va bene. X<a vostra barca è all’ordine ? » Heriot 
rispose di sì. « Bene, aggiunse lord Huntinglen, 
concedetemi un balzo nella vostra barca, come 
dicono i nostri navicellai, c io in compenso vi 
darò da desinare a tutt’ e due , perche abbia- 
mo bisogno di stare un poco insieme. » 

Taciti entrambi seguirono il Conte, ed era- 
no nella seconda anticamera , quando l’annun- 
zio gravemente bandito dagli uscieri , e il bis- 
biglio di quelli che si davano in fretta la pa- 
rola r uno all’altro — Largo al Duca che ar- 
riva ! arriva H Duca ! fece accorti i nostri tre 
amici , che l’onnipotcnle favorito s’avvicinava. 

Entrava allora questo sgraziato Beniamino 
del padre c del figlio sontuosamente vestito e 
in queir abbigliamento medesimo che vive e- 
terno nelle tele di Vandick, ed è tanto carat- 
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terislico di quel secolo di superbia , allorché 
il dispotismo della nobiltà , benché cclatameir- 
te minato e crollante in guisa' da presagirne 
la vicina caduta, s’ingegnava ancora di man- 
tenere con l’esterno apparato , e a furia di ster- 
minate spese , il suo predominio su i minori 
ordini della nazione. Belle e dignitose sem- 
bianze , maschie fattezze , portamento e modi 
'pieni di grazia faceano sì che in quel pittore- 
sco vestito il duca di Buekingham comparis- 
se meglio di tutti i giovani della sua età. Però 
in quel momento si vedea nella sua fìsonomia 
certo-scompiglio, e nello stesso abbigliamento 
tal quale disordine , che la natura del perso- 
naggio e del luogo rendevano più notabile ; pre*» 
cipitato era il suo passo, la sua voce oltremo- 
do alterata. Tutti leggendo qualche nuvoli) d’i- 
ra su quella fronte , tanto s’ affrettarono a di- 
radarsi al suo passaggio , che lord Huntinglcn, 
il quale non mostrò prendersi grande affanno 
di ciò , c i suoi due compagni perchè non era 
loro lecito il d-iscostarsi da lui , furono i soli 
che rimanessero in mezzo alla stanza e sul passo 
del corrucciato favorito. Limitandosi ^d un se- 
gno di superbo saluto ad Huntinglen ,‘scoper- 
-fc interamente' il suo capo ad~ Heriot , e que- 
sta derisoria salutazione fu sì profonda , che il 
castoro, finissimo di quel cappello , e 1’ immen- 
sa piuma che r ombreggiava , andarono a con- 
'finare col pavimento. Semplice e scevro d’ogni 
■ricercatezza fa il salutò con cui' gli corrispo- 
ac Heriot , il quale unicamente disse a Buc- 
' kingam : « Una troppa cortesia , milord Duca-, 
spesse volte indica tull’allro che benevolenza. » 
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« Mi spiace, mastro Heri'ot , eh’ ella pensi 
così. Nel renderle tale omaggio , io non aveva 
;nltra mira che di raccomandarmi alla sua pro- 
tezione, al patrocinio della Signoria Vostra. El- 
la è divenuto, mi si dice, ri sollecitatore delle 
suppliche , r avvocato , il patrocinatore dei sup- 
plicanti di merito e d’ alti natali , che vanno 
a rischio di restar senza un soldo. L’ oro della 
Signoria Vostra sarà un’ottima zavorra al nuo- 
vo bastimento' da lei varato su 1’ acque. » 

« Il mio oro , Milord , potrà servirmi a qual- 
che cosa di meglio , rispose 1’ orefice. La mia 
barca è sì piccola , che non ha bisogno di molta 
zavorra. » 

« Oblia Signoria Vostra non rende bastante 
giustizia a sè stesso , il mio buon mastro Heriot , 
ripigliò il Duca continuando sempre nel mede- 
simo tuono d’iroina. La Signoria Vostra , per 
essere il figlio di un calderaio di Edimburgo, 
ha un impiego stupendo alla Corte. Avrebbe la 
bontà di presentarmi al suo nuovo amico, al* 
r illustre cavaliere che gode ora T onore e il 
vantaggio della sua protezione ? » * 

« Questa è cosa che tocca a me , soggiunse 
con enfasi lord Huntinglen. Milord Duca, le 
faccio conoscere Nigel Òlifaunt , lord di Glen- 
varloch, il rappresentante attuale di una delle 

J iù antiche c potenti case baroniàli della Scozia. 
.<ord di Glenvarloch, io ho l’onore di presentar- 
la a Sua Altezza, il Duca di Buckingam, il rap- 

f ircsentantc della casa del cavaliere Giorgio Vii- . 
iers di6rookcsby,nella contea di Leicester (i).»> ’ 

(») Per intendere che la seconda parte di questa presentazio- 
ne è un frizzo lanciato da Huatinglen al duca di Buckingam , 

t 
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. . Il Duca, avvampò in volto anche dì più nel 
chinare con disdegno il capo a Jord Gienvarlocb; 
saluto, che il secondo gli re&tituì alteramente 
e con tutto lo sforzo dell’ ira repressa. 

« ?loi ci conosciatao dunque 1’ uuo e 1’ al- 
tro y disse Buckingham dopo una pausa di un 
momento , c come uomo che in queir intervallo 
avesse scorto nell’aspetto del giovane cavaliere 
qualche cosa meriteiK>le di più serii schiarimeu- 
ti , anziché degli^amari sarcasmi d’ onde ave- 
va incominciato i discorsi. INoi ci conosciamo 
l’uno é 1’ altro , e la Signoria Vostra mi co- 
nosce da quest’ora per suo nemico. » 

(( lo la ringrazio , milord Duca , di tale sua 
schiettezza y rispose INigel. Un nemico aperto va- 
le meglio di un falso amico. » 

« Quanto alla Signoria Vostra-, In questa il 
Duca si volse ad Huntinglcn , mi sembra che 
ella abbia oltrepassati quanti limiti poteano es- 
ser permessi al padre d’ un amico del princi- 
pe e mio. » 

« In verità , milord Duca , rispose il Con- 
te , è facile oltrepassare quei limiti , I’ esisten- 
za de’ quali non si conosce ; nè è certo col fi- 
ne di assicurarmi o protezione o approvazione , 


è bene l' aver presente , ebe erano la stessa cosa il due adì Buckin- 
gam e Giorgio Villiers , povero cadetto di una famiglia nobi- 
le sì, ma non delle più luminose, nominato prima coppiere dì 
Giacomo I, poi, quasi tutto di seguito, visconte, conte, mar- 
chese e duca di Buckingam, cavaliere della Giarrettiera , gran- 
de scudiere , primo ministro della Giustizia in Eyre, governa- 
tore dei cinque' porti, presidente del banco del Re, sopranten- 
(leote di Westminster, contestabile di Windsor e lord grande 
Ammiraglio d’ Inghilterra. Con tal metodo di annunziarlo , Hun- 
tinglen metteva in vista il poco splendore degli antenati del D’.i- 
ea a ceufroùto di queUi ai Nigel. 
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che mio figlio si mantiene in una compagnia tan> 
to sublime. » 

u Milord, ci conosciamo, e tutto passa detto 
da lei , soggiunse il Duca ; la Signoria Vostra 
è nel bel numero di coloro , che se hanno fatta 
una buona azione una < volta , presumono me- 
ritarne il guiderdone per tutta la vita. >» 

« Da vero, quand’anche. Milord,' la cosa 
fosse cosi , il Conte rcplkò , avrei almeno un 
po’ di preminenza sopra coloro che presumo- 
no più di me , senza che si conti , sotto qua- 
lunque riguardo , una loro buona azione. Ma 
non c mia intenzione , Milord , di venire a di- 
spute con la Signoria Vostra ; noi non possia- 
mo essere nè amici nè nemici. £lla tiene la sua 
strada ; io vo per la mia. » 

Buckingam non fece altra risposta che rimet- 
tersi il cappello , 1’ agitarsi del cui superbo pen- 
nacchio corrispondeva ad un' crollar di capo dir 
sdegnóso e schernevole. Così si disgiunsero, il 
Duca innoltrandosi ne’ regii appartamenti , gli 
altri tre venendo- alle scàie di Whithclcll , sce- 
se le quali entrarono nella barca dcll’oircfice. 
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CAPITOLO IL 


Kon guidar tua fortuna in su le ruote 
Che trascina» que' mobili e fastosi 
Mucchi d’ ossame. Serbala , e ti guarda 
Dal scialacquarla al par della Regale 
• . Sgiaia Meretrice, che disciolse 

Sua rara gemma in un ricolmo nappo. 
Questi tratti , o Lotario, in brevi cubiti 
L’ ampie bobolce e gli steriini in oboli 
£d in infamia il credito trasmutano, 

£ qiiel mortai, che dovizioso e comodo 
' Poteva in sua raagion beato vivere, 

: Presto a ruina e in tomba oscura traggono. 

J cambiamenti. 


Stavano questi navigando il Tamigi , quando 
il Conte, togliendosi di scarsella la supplica c 
mostrando a Giorgio Hcriot T appostole Reale 
rescritto, chiese se fosse in forma debita e re- 
golare. 

Il degno borghese , dopo averlo trascorso in 
fretta, con f occhio , stese , mosso da un istan- 
taneo sentimento di congratularsi , la mano a 
lord Glenvarloch , poi la ritirò per mettersi di 
nuovo i suoi occhiali , dono del suo vecchio amico 
Kamsay , cd esaminare lo stesso rescritto con 
una più concentrata attenzione. 

« Si-, sì .; desso è In tutte le regole e forme , 
soggiunse dando un’ occhiata ai conte di Hun- 
tingicn, c me ne rallegro con tutto il cuore, n 

« Deiressere,in tutte le forme io non dubi- 
tava , disse il Conte. Il Re intende ottimamente 
gli affari , c se non li spedisce più spesso da 
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sè medesimo ^ vuole in(K>lparsenc solamente una 
inerzia, che rende ottuse in lui quelle intellet- 
tuali facoltà , delle quali anche in questa par- 
te è fornito. Ma adesso che cosa ci resta a fa- 
re per il nostro giovine amico , mastro Heriot ? 
Voi sapete che sono limitato di fortuna. 1 lór- 
di di Scozia che vivono alla Corte d’Inghilter- 
ra, non hanno molto danaro ai loro comandi. 
Eppure , se la somma additata in questo rescrit- 
to non viene sborsata sul momento , stando le 
cose come me le faceste comprendere ne’ brevi 
schiarimenti che mi deste a Corte, il mortga- 
ge , il (vadset , o lo chiamino come vogliono, 
va ad, avere il suo effetto. » 

H £ vero , rispose Heriot in qualche imba- 
razzo. Non è piccola la somma che ci vuole per 
liberare questi terréni. £ vedo anch’ io che se 
non si fa presto , spira il tmmine , come di- 
cono; i nostri giureconsulti , poi i terreni non 
si salveranno. » 

« Mio nobile amico, mio degno benefattore , 
voi che avete. presa la mia causa così inaspet- 
tatamente, così contro ogni mio merito, gTin- 
terruppc Nigcl , non vogliate ch’io divenga un 
peso alla vostra cortesia. Avete già fatto, trop- 
po fatto, per chi non avea nessun titolo ai vo- 
stri favori. » 

« Zitto, giovinotto ! zitto ! disse lord Hun- 
tinglen , lasciate al vecchio Heriot ed a me IHn- 
carico di pescare in questa pozzanghera. Heriot 
è già per dir -qualche cosa. Stiamo attenti. » 

« Milord, disse il borghese , il duca di Buc- 
kingam si fa heffe dei nostri sacchetti dì cit- 
tadinesco danaro ; ma questi sacchetti possono 
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talvolta aprirsi a salvezza di qualche Casa illu- 
stre vicina a pericolare. » 

u Che cosa possano questi sacchetti lo sap- 
piamo, rispose Jord Huntrngleo. Plon pensia- 
mo a Buckingam , o lasciamo che ci pensi il 
nostro Ramsay. (i) 11 rimedio! trovare il ri- 
medio è quello che adesso deve importarci ! » 
« In parte ho già fatto capire altra volta a 
lord Glenvarlock , soggiunse Heriot , che sopra 
un rescritto simile a quello che abbiamo otte- 
nuto , si potea trovare chi anticipasse la som- 
ma necessaria al riscatto de’ terreni di cui si trat- 
ta , e aggiunsi che avrei adoperato a tal fine 
tutto il mio credito. Ma per assicurare il som- 
ministratore del denaro, c necessario che il gio- 
vine Lord si metta le scarpe del creditore stes- 
so cui deve la somma. » 

« Le scarpe? esclamò il Conte. Che cosa c’en-* 
trano , mio caro amico , o scaVpc o stivali con 
l’afFar nostro ?» 

« È una frase da legali , Milord : il trattar 
ncgozj mi ha fatto pratico in alcuni lor modi 
di dire » disse* Heriot.* 

« Si, si; c chi sa di quant’altrc più belle 
cose che s’imparano stando con essi ? Ma nel 
caso attuale , che cosa vi siete inteso di dire ? » 

« Questo unicamente, ripresela parola il bor- 
ghese : far seguire , tra il somministratore dei 
danaro c il padrone dei mortgage o wadset su 
i beni della casa di Glenvarloch , tal condizio- 


(i) Il leggitóre si ricorderà di quella gioraata in casa dì He- 
riot , quando Ramsay dava a divMere la sua abitudine-di far 
oroscopi sopra il Re Carlo , e il suo amico Giorgio Williers , 
o sia Buckingam. Vedi Tom. I. p. 175. 
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nc che il primo ottenga dà lui il diritto d’im- 
padronirsi delle terre ipotecate per simile de- 
hifoj ogni Cj^ualvolla divenisse inefficace su lo 
Scacchiere di Scozia il regio rescritto. Nella in- 
certezza attualo del credito pubblico, io temo 
che senza una simile contro-sicurtà , si stente- 
rebbe a trovare nna somma di danaro grossa. » 
« Alto là ! gr’i^ il conte di Huntinglcn. Alto 
là qui! su questo proposito mi tormenta un pen- 
“siere. Chi mi dice che il nuovo' creditore non 
s’innamori di quelle terre , ottime per la cac- 
cia , altrettanto quanto pare se ne sia innamo- 
rato S. A.- di Buckingham , e che non s- in- 
vaghisca anche costui di ammazzarvi un qual- 
che daino’ nella stagione 'del la state. Col vostro 
'bel disegno, il mio caro mastro Giorgio, io vedo 
che il nuovo galantuomo da voi trovato potreb- 
be con gli stessi diritti del possessore attualc'del 
'mortgage mettere su la strada iord.Glenvarloch 
c tutta la sua discendenza. 

■ 'Il borghese si pose a ridere. « Do parola a 
Milord che 1’ uomo il più appassionato per hi 
caccia , fra coloro che mi possano venire in 
mente per l’adempimento del mio disegno, non 
farà mai le sue scorrerie più lontano della fo- 
'rcsla di Epping, ove qualche volta il lord Maire 
manda i suoi cani. Vero la eircospezione della 
Signoria Vostra è ragionevole. Ma obblighere- 
mmo il nuovo credi4ore a concedere a lord Glen- 
varloch un tempo bastante per liberare i suoi 
domini! valendosi del Reale rescritto , e a ri- 
nunziare in favore di lui al diritto di ón im- 
mediato sequestro, la qual cosa mi sembra di- 
venire più facile ad ottenersi , quando l’atto 
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di ricuperare i domini! dev’essere intentato a 
nome dello stesso lord di Glcnvarlock. » 

« Ma dove cercheremo la persona adatta a 
preparare la scrittura necessaria a tal fine? do- 
mandò il Conte. Se fosse anche vivo ij mio vec- 
chio amico John Skenc di Hàljards , lo avrem- 
mo consultato intorno a ciò ; ma il tempo strin- 
ge , e . 

« Conosco , rispose Heriot , un giovine or- 
fano che dimora a Tempie-Bar: egli è capa- 
ce di stendere scritture in lingua inglese e scoz- 
zese: spesso ho potuto fidarmi di lui in affari 
della massinna importanza, Manderò a cercarlo 
per alcuno de’ mici servi , e il tutto potrà es- 
sere eseguito alla presenza delia Signoria Vo- 
stra , perche vedo dal modo in eai stanno le 
cose, che non abbiamo tempo da perdere. », 

Acconsentì il Conte , onde , intanto che es- 
si , già arrivati con la barca alle gradinate che 
dai giardini del palagio di Huntinglen mette- 
vano al Tamigi , ascendeano; le scale, fu im- 
mediatamente spedito il messaggere. 

Nigcl , rimasto q:uasi stupido-ai vedere come 
que’due zelanti amici gareggiassero nell’ardor* 
re di cercare espedienti per mettergli in liber- 
tà il suo patrimonio , fece nuovi tentati vi pcr 
costrignerU ad ascoltare, senza interromperli, 
i suoi ringraziamenti e le proteste delia sua gra- 
titudine. Ma gl’impose nuovamente silenzio lord 
Huntinglen , il quale disse in aperti termini , 
che lìon voleva più udire toccato questo, cantir 
no ; poi propose ai due amici o un giro lun- 
go 1 viali del giardino, o Taspettare, giovan- 
dosi dei sedili di mattone posti quivi ^nanzi 
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al fiume , il ritorno del fistio suo , il che sarch- 
hc stato per tutti il segnale di andare a mensa. 

« Io desidero, gli disse, di mettere in iscam- 
bievole conoscenza lord Gleovarloch e mio fi- 
glio Dalgarno. Questi due giovani sono in pro- 
ciqto di divenire confinanti, e spero vorranno 
^ essere fra loro più amici , che una volta i ior 

S adri noi furono. Non vi è che una .distanza 
i tre miglia di Scozia fra i due castelli, c le 
torri di uno si' vedono dai merli dcU’altro. » 
Il vecchio Conte rimase silenzioso per un mo- 
mento , c com’uomo tratto in meditazioni dalle 
memorie che la vicinanza dei due castelli gli 
suggeriva. 

« Lord Dalgarno seguirà egli la Corte a New- 
. market nella prossima settimana? » chiese He- 
riot per cambiar soggetto al discorso. 

« Égli ne ha l’intenzione, cred’io » rispose 
lord Huntinglcn, che ricadde subito ne’suoi penr 
sieri : poi dopo uno o due minuti si volse quasi 
d’iipprovviso a lord Nigel : 

« iVlio giovine amico , quando arrivate al pos- 
sesso della vostra eredità , il che vi auguro il 
più presto , spero bene che non aggiugneretc un 
individuo di più al numero degli oziosi segua- 
ci della Corte, ma che rimanendo su le terre 
del vostro retaggio , vi renderete la delizia dei 
vostri antichi vassalli, e proteggerete i poveri 
contadini contro roppressione de’ suba Itemi im- 
piegati ; vi condurrete in somma come si con- 
dussero i nostri padri , che aveano minori co- 
gnizioni e minori soccorsi intellettuali di noi. » 
'« £ noti , milord Glcnvarloch , disse Hcriot ; 
questo consiglio di risedere nel suo nativo pae- 
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se f le deriva da chi fu , e, da lungo tempo è 
costantemente Io splendor di una (^rtq. » 

<( Da un vecchio cortigiano , è vero , Hun- 
tinglcn continuò, e dal primo dql suo-casato 
che possa intitolarsi così. La mia barba grigia 
mi scende sopra una gorgiera di cambraia c sopra 
una camiciaola di seta; quella di mio padre and.-> 
va a coprire un saio di bufolo e una maglia. Non 
m’augurerei certo che que’ giorni di guerra tor- 
nassero ; ma quanto mi sarebbe caro il far rin- 
'tronare ancora le querce della mia vecchia fo- 
resta di Dalgarno delle grida c dello squillo de’ 
corni da’ cacciatori , e dcirabbaiamento de’ca- 
.ni , e che le antiche centinate volte della mia 
corte ripetessero tutavia i cordiali evviva de’mici 
.vassalli e contadini, allegrati dalle tazze spu- 
, manti di birra che giravano per le loro file ! 
Vorrei vedere anche una volta prima di mori- 
re il mio nativo Tay , cui io stesso Tamigi nella 
mia immaginazione non è pareggiabile, m 
' « Ma, Milord, la Signoria Vostra può fa- 
'cilmen^ ottenere tutto questo, soggiunse il bor- 
ghese., È Taffare della risoluzione di un momen- 
to , e di un viaggio di pochi giorni , il trovarsi 
là dove vorrebbe essere. Chi ne la impedisce?» 

« L’ abitudine , mastro Giorgio ! rispose il 
Conte, l’ahitudine , che pei giovani è ona ca'- 
tenella di seta che il rompere è facile , come 
r assoggettarvisi ; ma per noi vecchi s’ attacca 
ai nostri muscoli irrugginiti, come, sc‘ il tempo v<e 
l’avesse saldata col .ferro. Rivedere la mia' Sco- 
zia per pochi giorni sarebbe fatica gettata , è 
quando mi provo a, pensare di stabilirvi sem- 
pre il mio domitilio, non mi regge il cuore al- 
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Videa di abbandonare il mio vecchio padrone, 
quel principe a cui in qualche momento m’im- 
magino di poter esser utile; un principe , col 
quale ho avuto comuni per tanti anni e le fe- 
licità e le sventure. Dalgarno, Dalgarno sarà 
un vero nobile scozzese. » 

' <( Ha egli visitato il settentrione dell’Inghil- 
terra ? » chiese Hcriot. ^ 

u Vi fu V anno scorso , c portò tali notizie 
del suo paese, che il principe di Galles ha mo- 
strato desiderio vivissimo di vederlo. » ’ * 

« Mi sembra che lord Dalgarno sia in alto 
favore e presso Sua Altezza Reale e^ presso il 
duca di Buckingam » l’orefice notò, 

<( Così è , risposo il Conte ; voglia il cielo 
che tórni a vantaggio di tutti tre ! Il Princi- 

S c è giusto e retto ne’ suoi sentimenti ma fred- 
0 e altero ne’ modi , e ostinato fin nelle cose 
piò frivole, che si prefigge; il Duca , nobile e 
disinvolto, generoso^ e leale, è focoso, ambi- 
zioso , impetuoso. INon son questi i difetti di 
Dalgarno, _c quelli che sono particolari a lui, 
speriamo H corregga stando nelle società che fre- 
quenta. Oli! arriva appunto. >> 

Dalgarno intanto veniva dall’ingresso del via- 
le verso 11 sedile ove star, ansi il. padre di»»lui 
c i suoi ospiti , con tal passo che INigel ebbe 
teinpo bastante per considerarne il volto e l’an- 
damento. Era questi. vestito di tutto punto , c 
’fin con eccesso, alla moda splendida di quc’gior- 
nl ; abbigliamento che- si affaceva per eccellen- 
za alla sua età fra i venti e i venticinque anni 
ail’incirca-, alle nobili forme , alle sembianze 
avvenenti , in* cui poteano facilmente ravvisarsi 
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le mascliie fattczze del padre suo, benché rad- 
dolcite da una abitudine di cortigianesca gen- 
tilezza^ in ebe superava il rigido Conte, il qualc 
non si assuefaceva volentieri ad usar certi ri- 
guardi con tutto il mondo. Sotto altro aspetto 
il suo fare era sbarazzato, libero e scevro.ad 
un tempo d’ orgoglio e di cerimonie , lontano 
certo dal poter essere incolpato o di fredda al- 
terezza 0 di cieco impeto, onde il padre sue ebbe 
ragione nel definirlo esente da que’ segnalati di- 
fetti , che attribuiva al contegno del Principe 
e del favorito di lui Buckingara. 

Intanto clic il vecchio Conte presentava a suo 
figlio iord Glenvarloch ,.come persóna da lui te- 
nuta in. affezione ed onore , ISigel osservava più 
da vicino la fisonomia di lord Dalgarno per ve- 
der pure se vi trovava qualche traccia di quella 
segreta avversione, cui parve alludesse il Re 
in certi discorsi tenuti 'di sfuggita da lui con 
Uuntinglen; avversione che sarebbe nata da qual- 
che coliisionc d’ interesse tra il duca di Buc-> 
k.ingam.c il rappresentante della Càsa di Glen- 
varioch. Ma. nulla di ciò i iuscivagli scoigere. 
Al contrario , lord Dalgarno ricevè il novello 
ospite con -quell’ aperta franchezza e cortesia, 
che è sicura di conciliarsi il cuore d' un gio- 
vine, ingenuo e capace di sentimento. 

£ quasi inutile i’agglugnerc che le leali ma- 
nifestazioni di cortesia fattesi da lord Dalgarno 
vennero con ugual prontezza c sincerità d’ani- 
mo contraccambiate da INigel Olifaunt. Per mol- 
ti mesi , e all’età, circa di ventidue anni, le sue 
circostanze lo aveano segregalo dal consorzio de’ 
suoi coetanei. Quando, airinipcnsato morir dt 
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suo padre , lasciò i Paesi Bassi per cercare la 
Scozia , si trovò avvolto in un labirinto che pa- 
rca inestricabile , di affari giudiziali , ognun 
de’ quali gli minacciava la perdita di quel re- 
taggio , che dovea giovargli a mantenersi con 
decoro nel grado paterno. Il tempo che la na- 
tura suol prescrivere al pianto sincero per la 
perdila d’un-padro, non fu un termine di pian- 
to per lui , perchè si aggiunsero le angosce del 
suo offeso amor proprio , il cordoglio di una 
sciagura poco preveduta quanto immeritata , e 
l’ansiosa incertezza sul futuro esito delle cose 
sue , dai quali sentimenti straziato il giovine 
lord di Glenvarloch , condusse finche stette nella 
sua patria una vita delle più ritirate. Come 
' egli passasse il tempo dal momento del suo ar- 
rivo in Londra è noto al leggitore. Ma un si- 
mile tenore malinconico e solitario di vita non 
si affaceva nc alla sua'Ctà , nè alla' sua indo- 
le , amica per natura del piacere c della buona 
compagnia. Gli furono quindi d’un vero giu- 
bilo le accoglienze usategli da un giovine pari a 
lui negli anni e nel grado , e appena seguite 
fra esso c lord Dalgarno quelle reciprocazioni 
di parole e di contrassegni , onde i giovani , 
simili in ciò ai confratelli delle logge masso- 
niche , s’intendono a prima vista sul buon vo- 
lere di rendersi scambievole servigio, si mostra- 
rono r un verso T altro come due gentiluomi- 
ni che si conoscessero da lungo tempo. 

Mentre accadeva questa intelligenza tacita fra 
i due giovani , apparve sul viale un servo di 
lord Huntlnglcn , e dietro a lui un uomo ve- 
stilo di bigello nero , che lo seguiva con pre- 
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sterza molta , se si abbia riguardo allo studio 
che il nuovo personaggio facea di manifestare 
i sensi deir umile suo rispetto col tenere , an- 
dando , la testa chinata e parallela all’ orizzon- 
te \ e ciò sin dal momento che, gli ferì lo sguar- 
do la vista di que’ signori , cui slava per esse- 
re presentato. 

« Che cosa mi meni qui , cialtrone ? gridò il 
vecchio Lord, che, anche nel lungo intervallo 
della sua lontananza dalla patria , avea sempre 
mantenuto il buon appetito e l’ impazienza d’ un 
barone scozzese. Venga la peste a quel- cuoco ! 
perchè rni fa tardar tanto il desinare? » 

a Credo che dell’ arrivo di questa mìova per- 
sona la colpa sia nostra, soggiunse Giorgio He- 
rlot. E lo scrivano che desideravamo vedere. Su 
dunque , belTuomo ! guardateci in faccia come 
si fa tra galantuomini , in vece di portar quella 
testa bassa a guisa d’un montone , che ci vo- 
lesse dare delle cornate. » 

Lo scrivano alzò la testa , guardò , facendo 
l'atto d’un automa che obbedisce d*^ improvvi- 
so all* impulso di una* susta premuta ; ma , co- 
sa maravigliosa a narrarsi! non la fretta di ren- 
dersi alle sollecitazioni del suo protettore Hcriot, 
fhe gli avea fatto dire di trovarsi quivi per un 
.affare d’ altissima importanza ; non la molestia 
di aver tenuta la testa bassa dal primo momento 
che toccò la soglia delle case del conte di Hun- 
tinglen ; non tutto questo, senza calcolare la »og- 
gezionc che lo prcndea , valse a chiamare un» 
liovis.^ima tinta di rosso in quel volto. Stilla- 
vano dal suo fronte i goccioloni di sudore dalla 
fatica fisica c morale che sopportava; la sua fac- 
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eia gli rimaneva , come diatazi , pallida c del 
colore del scvo. Una cosa anche più stravagante 
ad osservarsi era che , quando alzò la testa, i 
capelli che gli scendevano alle guance rimasero 
ritti c saldi , come nel primo momento in cui 
lo presentammo ai nostri leggitori , assiso sui 
suo quieto cd umile scanno. 

Lord Dalgarno mal potè soffocare le risa al 
vedere quella comica, figura di puritano , che 
si mostrava alta brigata in forma di scheletro 
ambulante , onde borbottò all’ orecchio di Glcn- 
varloch : 

Che tì prenda l’ inferno , iigura di giuncata ! 

Quella faccia d'allocco, di’, chi te-l’ha prestata ? 

INigel non si era abbastanza accostumato con 
le scene inglesi per intendere in tutto il suo am- 
pio senso que’ versi di una commedia , che per 
altro in Londra erano passati in proverbio. Lord 
Dalgarno s’ accorse del poco effetto della sua cita- 
zione, onde continuò a spiegar meglio le cose, 
sempre sotto voce al novello amico, u Costui , 
a faccia , dovrebbe essere o un santo o il più 
briccone fra gl’ipocj'iti ; ma porto sì buona opi- 
nione deU’umana natura che sospetto sempre il 
peggio. Pare che questi seniori sieno immersi 
in profondi affari. Milord vuol far meco un giro 
in giardino , o gli piace meglio rimaner membro 
di questo rispcttaoil conclave? ».. 

u Con voi , Milord, con voi di tutto cuore ! » 
csclaipò INigel , e stavano già per mettere in pra- 
tica tale disegno , quando Giorgio Hcriot , con 
tutta la gravità conveniente alla circostanza, fe- 
ce osservare che gli affari del momento riguar- 
davano lord Glenvarloch, c che sarebbe stalo 
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assai opportuno ch’egli rimanesse e per impa- 
dronirsi della materia delle cose e per esserne 
testimonio. 

(( La mia presenza c affatto inutile, mio buon 
amico Herlot , soggiunse INigel. Capisco , signo- 
ri , eh’ io non sarei buono che ad imbarazza- 
re per la mia poca esperienza in argomenti di 
tal natura ; e so che in fin de’ conti non potrò 
se non se rinovare la protesta che faccio ora di 
non voler toglierp il remo dalle mani- di così 
abili piloti , i quali mi hanno condotto alla vista 
di un bel porto, quando io ne avea perduta ogni 
speranza. Quanto Milord, quanto questo corte- 
se amico mi proporranno come più convenevo- 
le , io lo sottoscriverò, lo autenticherò adoc- 
chi chiusi ; circa poi alla sostanza delle cose , 
mi gioverà meglio ad intenderla una breve spie- 
gazione datami da mastro Heriot s’ egli vorrà 
prendersi per me un tanto incomodo, che un mi- 
gliaio di belle parole e termini di Iegge*profferItì 
da questo uomo della professione. » 

« Non ha torto , dicea lord Huntlnglen* II 
nostro giovine amico non ha torto se lascia l’in- 
carico di tali faccende a voi ed a me , mastro 
Giorgio 'Heriot ; egli non ha mal collocata la 
sua confidenza. » 

Intantochc il vecchio Conte così parlava , i 
due giovani , a braccio un dell’ altro, s’ inpam- 
' minavano lungo il viale , cd Heriot dopo averli 
seguiti alcun tempo coll’ occhio , così finalmente 
rispose alla osservazione di lord Huntinglen : 
« Non ha mal collocata la sua confidenza; la Si- 
gnoria Vostra non può dir meglio; tuttavia non 
mi pare ch’egli si metta su la buona strada ; 
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ogn’ nomo dee pensar prima di tutto ad instru- 
irsi su i propri interessi , quando sienotali che 
valgano 1* incon)odo di prestarvi attenzione. » 

Detto ciò , i due rispettabili 'personaggi , d’ac- 
cordo con lo scrivano , diedero opera all’ èsame 
delle carte e a concertare i modi onde le scrit- 
ture fossero ideate in guisa , che dessero ad un 
tempo al sovventor della somma una sufficiente 
guarentigia e salvassero al giovine liOrd il di- 
ritto di liberare il suo patrimonio , estinguen- 
do il debito , o co’ danari di cui avrebbe avuto 
il tempo bastante per aspettare il rimborso dallo 
Scacchiere di Scozia , ovvero altrimenti . INon è 
necessario per noi l’entrare in queste minute par- 
ticolarità. Le sole da non ommettere sone ': che 
mastro Heriot nell’ intértenervisi con iscrupo- 
Josa premura diede a divedere , come 1’ espe- 
rienza lo avesse fatto maestro nelle sottigliez- 
ze notarili della scozzese legislazione ; e che il 
conte di H^ntinglen , benché molto meno ad- 
dimesticato con tal sorte di dottrine pratiche , 
non lasciava trascorrere.alcun punto deiratliìa- 
le bisogno se prima non si era fatta un’ idea , 
generale sì ma sempre chiara , della forza , 
del fine,' deirimportanza deU’arlicolò che ve- 
niva in discussione. 

Queste lor buone intenzioni a favore di lord 
Glcnvarloch si trovarono ammirabilmente secon- 
date dall’ abilità e dall'indefesso zelo dello scri- 
vano che Heriot chiamò cooperatore in tale ne- 
gozio , il ' più importante che Andrea ( era il 
nome dello stesso scrivano ) avesse mai avuto fra 
àe mani in sua vita, e i punti del quale, per 
soprappiù , venivano discussi alla presenza di 
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lui fra un Pari dell’ Inghilterra e tal uomo, 
che per ricchezze e pregi morali poteva aspet- 
tarsi di divenire 1’ aldermanno del suo rione, 
e forse aspirare ad essere la sua volta lord maire. 

■ Intantochè i tre personaggi s’ intertenevano 
caldamente in questo congresso , nel quale so- 

§ rattutto era da notarsi come il buon Conte , 
ivenuto insensibile agli stimoli dell’ appetito, 
nè pensando più agli indugi del desinare , fos- 
se dominato dalla sola ansietà di assicurarsi che 
venissero ben indicate le cose allo scrivano , e 
che nulla rimanesse di non esaminato eponde- - 
rato, prima di licenziarlo perchè andasse a met- * 
lere in netto 1’ abbozzo delle idee quivi adot- 
tate ; in questo intervallo , i due giovani si tra- 
sferivano al terrazzo che- sporgeva sul fiume , 
intertencndosi in discorsi il cui tema veniva pro- 
posto da lord Dalgarno, il quale,- maggior d’an- 
ni c di esperienza del novello suo amico, cer- 
cava farli cadere su que’ soggetti che pensava 
gli potessero riuscire più grati. 

Tali discorsi aggirandosi naturalmente su t 
piaceri della vita cortigianesca , lord Dalgarno 
si mostrò grandemente sorpreso alP udire che 
Nigel si prefiggea di ritornare il più presto nel- 
la Scozia. 

« Voi vi prendete giuoco di me ! egli escla- 
mò. Tutta la Corte rrsuona , sarebbe inutile il 
Volervene fare un mistero, del succedo straor- 
dinariamente felice della supplica , c felice , si 
aggiungne, a dispetto di chi attualmente ha tutto 
r influsso su r orizzonte di Whitehall. Ognu- 
no pensa a voi, parla di voi, tien gli occhi fi- 
si su voi ; 1’ un chiede all’ altro : CAi è que- 
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sto giovine lord della Scozia , che ha fatto 
p.assi così giganteschi in una sola giornata? 
Ciascuno fa all’ orecchio del suq vicino i pro- 
nostici, su gl’ incrementi sterminati , cui ^aii- 
i*à la vostra fortuna ; e il costrutto che vi pre- 
figgete ritrarre da tutti questi vantaggi sareh- 
Le : tornar ncJla Scozia ; mangiar focacce d’ 
avena mal cotte a bragia di carbone di terra; 
sentirvi scuoter la mano dal primo censioso in 
berrettone turchino, cui salti in lesta di cjearr 
vi suo cugino ancorché poi la vostra parente- 
la con Lui rimonti ai giorni di Noe ; bcverc bir- 
ra scozzese da due soldi ; jiudrirvi della car- 
ne di qualche afLamatò cervo , se yi riesce am- 
xnazzariQ; cavalcare una di quelle piccole ruzr 
ze del paese ; essere chiamato , da coloro il mio 
degnassimo ed onórandissirno lord? » 

« Confesso rispose lord Glenvarloch , che 
non mi si para innanzi una prospettiva di granr 
de allegrezza , quando anche il padre vostro c 
il buon mastro Heriot giugnessero ad avviare 
i miei aHari sopra un sentiero di ragionevole 
speranza. Pur sarebbe assai contentezza per me 
il fare alcuna cosa pe’ mici vassalli, come nc 
ebbi 1’ esempio da’ mici antenati , c 1’ educare 
i miei figli , come vi fui educato io medesimo, 
a rassegnarsi a qualche personal sacrifizio se 
nc occorresse il bisogno, per mantenersi in quch 
la dignità e in quel posto ove gli avesse collo- 
cati la Previdenza. » 

Lord Dalgarno , dopo avere durante questo 
discorso represso una o due volte il riso , die- 
de finalmente in uno scoppio cosi di cuore, co- 
tanto invincibile, che, con voglie affatto con- 


Digilized by Google 



'53 

trarìc , jNìgcl fu costrctfo 'da’utl effefto quasi 
simpatico a temergli dietro* , e a dispetto di sè 
i^eacsimo dovette fai*gll compagnia in uno sghi- 
griàzzamcnto eh’ egli credea privo di ragione, 
e poco meno che insolente per* parte di chi il 
primo vi 'si abbandonò. 

Però ' non ebbe appena ricòheentrafe le pro*- 
prie idee , si volse a Dalgarno con quel tuono 
che dovea ‘inspirargli lo sfrenato andamento di 
tale allegrezza. « Fin qui va benissimo , Mi- 
lor'd; ma tutta questa giocondità della Signo- 
ria Vostra-, conte devo io interpretarla? » 

■ Lord Dalgarno non fu capace di risponder- 
gli che con un nuovo diluvio di risa sì onni- 
potenti, che finalmente dovette attaccarsi al giu- 
stacuore di'Glerrvarloch , com’uomo che si sen- 
tisse in queir eccesso di convulso impeto cascar 
per terra. - ' ' 

Stava Nigcl avvilito in parte , irt parte a- 
dirato al vedersi bersaglio alla derisione d’un 
uomo con cui avea fatto conoscenza allora al- 
lora , ne altro il rattenea dal -far nolo il pro- 

5 rio risentimento al figlio se non se una voce 
i quella gratitudine che al padre egli dovea. 
-Quando Dio volle, Dalgarno tornò un poco pfù 
padrone di sè medesimo , onde con frasi tron- 
che, c con gli occhi umidi ancora delle lagrime 
che il ridere vi aveva portate , cosi parlò a 
Crienvarloch . ■« 

« Vi chiedo perdono , mio caro Glenvarloch, 
diecimila volle perdono ; ma quell’ ultima vo- 
stra pittura della dignità rurale , quella vo- 
stra contemporanca aria di sorpresa grave e se- 
vera al vedermi ridere <ti ciò che avrebbe fat- 
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to ridere tutti i cani del cortile di Whitcliall 
non avvezzi per lo più ad altro mestiere cKe a 
quello di abbaiare alla luna; tutto questo mi 
ba tolto ogni arbitrio su me medesimo. Ma per- 
chè mai , caro il mio Glenvàrlocb , voi gen- 
tile e bel giovine , d’alta nascita , che porta- 
te il nome e il titolo di uno stupendo dominio, 
nel primo passo o salto che faceste in Corte ac- 
colto si bene .dal Re che non sono quasi più 
da mettersi in dubbio gli ulteriori vostri avan- 
zamenti semprecbè sappiate tirar partito da tali 
vantaggi , — perchè , slavi noto , il Re si è 
già spiegato che vi, tiene per un bravo ragaz~ 
zo e bene istruito nelle umane lettere , vo\ 
in oltre che tutte le donne e , notate , le più 
ielle della Corte , desiderano d’ imparare a fo- 
nosccre perchè udirono raccontare che venite 
da Leida , e che , nato nella Scozia , poteste 
guadagnare nell’ Inghilterra una causa d’esito 
il più contrastato ; voi , dico , che avete un 
aspetto da principe , un occhio di fuoco , un 
ingegno vivace ; voi pensereste a gettar le car- 
te su la tavola, quando avete in mano parti- 
ta vinta ? voi a rivedere i ghiacci del nostro 
settentrione , voi a sposare , Jasciatemi dire , 
qualche ragazza ritta ritta , avvezza a cammi- 
nare in punta di piede, dagli occhi turchini , 
tutta pelle cd ossa, che avrà , è vero, diciotto 
quarti sul suo stemma., ma una specie di mo- 
glie di Lot, scesa di- fresco dal 'Suo piedistal- 
lo, e chiudervi, con essa fra la tetraggine degli 
arazzi d’ un salone? Corpo del diavolo ! Io non 
sopravviverei a simile idea. » 

Rare volte avviene ch^ un giovine , ancor- 
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cli€ dotato d’alto animo , possa pcif,Ha sola for- 
za del suo carattere e de’ principii ricevuti' re- 
sistere al timore di comparire ridicolo. Mez- 
zo in collera ) mez^o afflitto , e per dirle cose 
come stanno , mezzo vergognoso de’ migliori e 
più fermi disegni che si era^ prefissi t Nigel non 
' ebbe più il coraggio , e persuase a sè medesi-f 
mo che ciò non fosse nemmen necessario , di 
sostenere il personaggio di rigido scrupoloso pa- 
triota al cospetto ai un giovine , la cui scor- 
revole eloquenza aggiunta alla pratica acqui- 
stata ne’ crocchi della più alta società gli dava 
sovr’ esso una temporanea supremazia , ad on- 
U de’più sani e risoluti pensieri che dianzi ave- 
va concetti. Cercò quindi conciliar le cose , al- 
lontanando ogni ultcrior discussione col confes- 
sar francamente che f quand’ anche non fosse 
tornato in patria pgr propria scelta , lo avreb- 
be se non altro costipclto a ciò una necessità 
prodotta dai suoi affari disordinati e dalle sue 
rendite tuttavia precarie. 

E ov’è chi abbia affare ordinati e rendite non 
al di sotto del precario fra coloro che fanno la 
vita di .cortigiani? lord Dalgarno rispose; tutti 
vi stanno sul perdeire. Quelli che. hanno ric- 
chezze vanno a Corte per ispaccjarsene ; i felici 
giovani eleganti, che fatti sul vostro stampo c 
sul mio, caro Gleqvarloch, hannp poco o nulla 
da perdere , vi dovano la probabilità di parte-r 
pipare delle spoglie de’ primi. » 

« ISon è questa la mia am^bizione , c quando 
lo fosse, vi parlo candidamente , lord Daigar- 
no, non mi troverei abile a seguirla. Possa apr 
.pena chiamar mio 1’ abito che hp in dosso. Lo 
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devo, nè mi vergogno dirlo, all’ amicizia del 
buon borghese che abbiamo lasciato laggiù. » 
(( Noti voglio tornare a ridere , se lo posso. 
Ma , Milord , possibile che siale andato ad in- 
comodare un ricco orefice per farvi un sol abi- 
to ? Io avrei potuto condurvi alla 'bottega d’un 
onesto sartore di confidenza , il quale vi avreb- 
be somministrato una mezza dozzina di abiti, 
sol per amore di quella parolina Milord che 
sta innanzi al vostro nome ; poi dopo , il' vo- 
stro orefice, se è veramente un orefice di buon 
cuore, vi avrebbe guernita la borsa di bei no- 
bili dalla rosa per pagare tre e più abiti che 
aveste comprato , o per far qualche altro mi- 
glior interesse. » , 

« Io non intendo queste usanze. Milord, ri- 
spose Nigel, in cui lo scontento eccitato da tali 
propositi vincea il timore di parere ridicolo! 
Quando anche io avessi intenzione di prestar ser- 
vigio alla Córte del mio Sovrano, ciò accadreb- 
be soltanto allorché io potessi , Senza ricorrere 
a prestanze o espedienti di simil natura , man- 
tenere r abbigliamento e il treno che si con- 
vengono al mio grado. » 

« Che si convengono al mio grado! queste 
ultimo parole furono ripetute da lord Dalgar- 
no. Si direbbe propio che ha parlato per bdk^- 
ca vostra mio padre. Che sì , che avete inten- 
zione di andar com’ egli alla Corte ,' seguilo da 
una buona ventina di vecchi imbriaconi dall’a- 
bito turchino , dalle teste bianche e dai nasi 
fossi, armati di brocchieri e di sciabole , che 
costoro non sanno tenere nelle lor mani , fat- 
te tremebonde dagli anni c dall’abuso dell’ac- 
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(juavitc , e per mostrar meglio di chi sono i buf- 
foni, ne portano gli stemmi al braccio su quelle 
larghe enormi piastre d’argento, che bastereb- 
bero a far 'tutto un servizio da tavola ; cana- 
glia sol buona di appestare le nostre anticamere 
coll’odor che tramandano d’aglio e di acqua di 
ginepro ; » e la sua azione mimica in dir questo 
era d’ uomo che sentisse attualmente quel puzzo. 

« Poveri sgrlizialr! Nigel notava, essi pro- 
babilmente avranno servito vostro padre nelle 
guerre passate ; che diverrebbe d’essi s’egli li 
licenziasse ?» - ' 

« Vi è Tospitale , o anderebbert a vendere 
scope su' rcstremità del ponte. Il Re non è men 
buono di mio padre,' e voi vedete che tale è il 
destino di chi Io servì in guerre che erano sue : 
altrimenti , quando i loro' uni fornii turchini an- 
dassero tutti a brani , rimarrebbero e non al- 
tro spauracchi ammirabili degli uccelli. Ecco 
un di costoro che ci viene in verso sul viale: 
il corvo più ardito non oserebbe accostarsi d’un 
braccio a quel suo naso color di rame. Vi dico 
che si può contar meglio, ve ne accerto io e Io 
vedrete presto voi stesso, sul servizio del mio ca- 
meriere, c d’un alfro anche più disinvolto, il mio 
paggio Folletto , che sopra una dozzina di quelle 
vecchie memorie delle guerre di Douglas, ove 
que’ cialtroni si tagliavano l’un' l’altro la gola 
per la probabilità di trovar dodici soldi scoz- 
zesi su la persona dello scannato. Corpo di bac- 
co ! Adesso per compensarsi divorano gli avanzi 
delle nostre vettovaglie , e tracannano la nostra 
birra vecchia come se le loro pance fossero bot- 
ti. Ma sta per sonar la campana del desinare. 
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.Guardate : cominciano a dondolarla perchè tra^ 
mandi più netto il suo, suono: altro clamoro- 
.so monumento della reverenda antichità , che 
se fossi io padrone anderehbc a star subito iu 
fondo al Tamigi. Che pazzi del diavolo ! che 
cosa importa agli artigiani o alla plebaglia che 
sta su Io Strand , il sapere in qual ora il conte 
di Huntinglen si mette sul suo seggiolone per 
desinare. Mio padre sta guardandoci. Andiamo, 
bisogna che ci prepariamo 'ad essere -cogli alr 
tri prima del grazie (i) o a correre in disgra- 
zie, se volete passarmi buono un giochetto di pa- 
role che avrebbe dato gusto alla' sacra Reale 
Maestà del Re Giacomo I. Troverete un insieme 
tutto d’antico taglio, e voi avvezzo ai manica- 
retti dei paesi ove viaggiaste vi vedrete in mezzo 
a capponi lardati alla scozzese, a quelle nostre 
cataste di carne di manzo , a que’ nostri oceani 
di minestra, immensi come i dirupi c i laghi 
delle nostre montagne; da vero ne arrossisco, 
ma vedrete un miglior pasto domani. — Dove 
alloggiate? perchè voglio venire a trovarvi io ; 
devo io per mezzo al popolato deserto di questa 
Londra essere vostra guida nel cercar certe terre 
incantate, che privo di carta e di piloto sco- 
prireste difficilmente. Dove dunque alloggiate?» 

« Ci troveremo nella piazza di S. Paolo , rir 
spose Nigel non senza molto imbarazzo. Voglia- 
te solo indicarmi l’ora che più vi aggrada. » 

. « Ho capito , volete farmi un mistero della 
vostra abitazione; ma non abbiate paura di me, 
non son uomo da abusare dell’ospitalità. Oh! 

(i) Agimus tibi gratias. 
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pccocl a questa caos di canie , d’. uccellami e 
di pesce. Mi fa maraviglia che le assi della 
tavola , ancorché di quercia , non cedano sotto 
quel peso. » 

• Eglino di fatto giugneano in quel momento 
alla sala del pranzo , ove la tavola vedeasi im- 
mensamente carica di vivande , e ove il nume- 
ro de’ servi giustificava sino ad un certo puni- 
to le esagerazioni profferite in via di motteg- 
gio da lord Dalgarno. Si trovavano fra i con- 
vitati il cappellano c il cavaliere Mungo Ma- 
lagròwther , il quale volse a lord Glenvarloch 
le sue congratulazioni su l’impressione che que- 
sti avea fatto alla Corte. 

• « Si sarebbe pensato che la Signoria Vostra 
si fosse portato il pomo della discordia nelle 
scarselle, o ch’ella fosse il tizzone ardente par- 
torito da Altea , e che il letto del puerperio di 
questa signora fosse stato un barile di polvere 
da cannone. Oh ! a quante dicerie è stato ar- 
gomento la Signoria vostra per il Re, per il 
Principe, per il Duca; e per un numero mag- 
giore di persone, che ignoravano prima di que- 
sto felicissimo giorno se vivesse su la faccia della 
terra un tal personaggio ! >» 

« Pensate alle pietanze , cavaliere Mungo , 
disse il Conte; i vostri discorsi le fanno venir 
fredde. >♦ 

« Lo sono anche senza i miei discorsi', il Ca- 
valiere rispose. Rendo questa giustizia ai pranzi 
della Signoria vostra, che abbruciano rare volte 
il palato. Già i . servi di Milord invecchiano sem- 
pre più, come facciamo noi-, -e vi c una bella 
distanza fra la cucina e la sala ove si desina. » 
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Di questo sfogo del suo tristo umore il no- 
stro maligno fu pago , finché- le pietanze' calde 
rimasero su fa mensa ; poi fisando gli occhi so- 
pra una bella camiciuola nuova di lord- Dal - 
garno, gli fece congratulazioni su la sua par- 
simonia, pretendendo fosse quella medesima che 
il conte d’Huntinglcn, padre di lui , avea por- 
tala a Edimburgo ai giorni delTambasciadore 
di Spagna. 

Lord Dalgarno , abbastanza uom di mondo 
per sentir l’ impressione di frecce scoccate da 
quell’arco, continuò placidamente a liberar dal 
guscio le noci ebe gli 'stavano innanzi, rispon- 
dendo ad un tempo : che per vero dire potea 
dirsi appartenere in certo modo a suo padre quel- 
la camiciuola poiché non correrebbero molti gior- 
ni prima che quegli dovesse sborsare per essa 
cinquanta lire al mercante. Il cavalier Mungo 
•nondimeno continuò su la sua strada, non man- 
cando di far gustare al Conte di Huntinglen que- 
sta piacevol notizia , e, osservando ad un tem- 
po quanto il figlio sapesse far meglio del suo 
signor padre i contratti ; giacché avea potuto 
provvedersi una camiciuola della stessa ricchez- 
za di quella che sua Signoria si mise nel gior- 
no del ricevimento del ministro spagnuolo a Ho- 
lyrood, e comprarla al tenue prezzo di cinquan- 
ta lire scozzesi (i). 

« Inglesi, se le piace, sig. cavalier Mungo , 
soggiunse.il Conte placidamente , c fu un matto 
contratto in tutti i tempi del verbo essere. Dal- 
garno fu un matto quando la comprò ; io sarò 

(i) Che è un ventesimo della lira inglese. 
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un matto quando la pagherò ; la Signorìa Vo- 
stra perdono cavalicr Mungo , è un matto in 
tempo presente coi parlar d’affari che non le 
appartengono. » ‘ • 

Così dicendo il Conte dava opera ad- una più 
scrìa bisogna della mensa , mandando in giro 
ì vini prelibati con tal profusione che accrc- 
scea riìarìtà dei convitati , benché minacciasse 
divenir fatale alla loro sobrietà se non inter- 
rompea questa allegria l’annunzio del ritorno 
dello scrivano, il quale avea posto in netto l’ab- 
boàzo di atti con cui dianzi era partito. Gior- 
gio Heriol si alzò da tavola , notando che le 
tazze di vino c le scritture legali erano catti- 
vi vicini. 

Il Conte chiese allo scrivano se la sua gen- 
te avesse avuto il giudizio di dargli da man- 
giare c da bere prima di venir li ; al che l’al- 
-Iro rispose: « Dio mio guardi dall’ aver così 
perduto la ragione , oh’io fossi stato capace di 
toccar cibo o bevanda prima di vedere. piena- 
mente eseguite per mia parte le intenzioni delia 
Signoria .Vostra, m 

« Tu mangerai dunque prima d’andartene , 
disse lord Huntinglen. Voglio anzi. provare se 
il canarie sia buono finàlmeutc di far venire un 
po’ di colore su quelle tue guance da morto. Sa- 
rebbe un disonore per la mia casa ,* se ti ve- 
dessero neiruscirne con quella stessa senrbian- 
za di spettro che vi hai portata. — Dalgarno, 
questa ispezione riguarda te : ci è compromesso 
l’onore di tutti noi. » 

Intanto* che lord Dalgarno dava ordini con- 
formi alle intenzioni spiegate dal padre suo, lord 
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GIcnvàrlocK c il borghese s’oHòscrlvcvano c si 
faccano la mutua consegna delle carte di re- 
ciproca assicurazione. Così rimase concluso un 
contratto, di cui T attor principale intendeva 
ben poco la sostanza , o intendca solamente che 
per le cure del suo zelante c fedele amico si sa- 
rebbe trovata la somma , c il suo patrimonio 
liberato da sequestro : e che la stessa somma, 
guarentita sul patrimonio medesimo , doveva es- 
sere pagata ad una data Pasqua , all’ora di mez- 
zogiorno, innanzi alla tomba del Reggente, con- 
te di Murray , nella Cattedrale di s. Gilè a 
Edimburgo , tempo c luogo assegnati a tal pa- 
gamento c all’ assoluta liberazione dei fondi i- 
potecati. 

Ciò terminalo, il vecchio Conte avrebbe vo- 
luto rimettersi a mensa a far girare di nuovo 
il canarie, ma il borghese adducendo l’impor- 
tanza de’ suoi affari e la premura di essere al- 
zato di buon’ora alla domane per compiere quan- 
to dipendea da lui , non solamente ricusò tali 
inviti , ma si tirò seco nella sua barca lord Glcn- 
varloch il quale, se ciò non era, sarebbe stato 
ai medesimi meno indocile. 

Poiché seduti in barca seguivano piacevol- 
mente la corrente del fiume , Heriot volse un 
serio sguardo alla casa che avevano lasciata. 

« Là vivono, egli dicca, le antiche e le mo- 
derne usanze. Il padre c simile ad una nobile 
antica spad^ , su cui Tinerzia c la negligenza 
hanno lasciato venire la ruggine. 11 figlio c co- 
me una delle attuali spade , ben gucrnita , col- 
l’elsa bellamente dorata , accomodata al gusto 
dei nostri giorni : il tempo mostrerà se la bontà 
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dcir acciaio corrisponda , all’ esterna apparenza 
dclTelsa. D io lo faccia! £ il solo augurio d’un 
vecchio amico di quella famiglia. >» 

Nulla d’importante a narrarsi segui fra essi 
jicl resto del giorno. Giunti al molo di S. Pao- 
lo , lord Gienvarloch si congedò dal borghese 
suo amico , e si ritirò alla sua abitazione, ove 
Richic Moniplics, con lo spirito innalzato c da- 
gli eventi di quella giornata e dal buon trat- 
tamento che avea trovato nella casa ospitale di 
lord Huntinglcn, ne faceva la splendida descri- 
zione alla comare Nelly , che non capiva in se 
dai contento all’udire che finalmente il sole splen- 
dea su quanto Richie chiamava il buon iato del- 
la siepe. 
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CAPITOLO m. 

Tu mal conosci i tempi ed i costumi. 

Color di che io ti parlo , hanno i lor rizi 
Che appieno rassomiglian le vìrtudi., 

£ affigurarK a parte non sapresti 
Per difiìerenza' alcuna. Eguali i panni, 

£ i cibi, e i letti, e i cocchi, 'e le quadrighe 
Usan , come ì miglior d'entrembi i sessi. 

' » ' 

Ben Johnaon.- 

Nella successiva mattina , intanto che INigcI 
dopo aver terminato la sua colczione stava pen* 
sando sui modi d’ impiegare quella giornata , 
udiva qualche romor per le scale che eccitava 
la sua attenzione : poi immantinente entrò ma- 
donna Nclly , rossa come lo scarlatto , col fiato 
grosso, c potendo appena parlare, articolava; 
«< Un giovine cavaliere, Milord .... non può 
esser niente di meno ( e nel meditare se pote- 
va esser altro, si toccava leggermente coH’ar- 
co del pollice c deli’ indice le guance ) ; e chi 
mai sarebbe tanto sfrontato? Questo giovine ca- 
valiere dunque cerca la Signoria Vostra. » 
Queste parole non erano terminate , che le 
avea tenuto dietro in quel piccolo gabinetto lord 
Dalgarno in aria gioconda, leggiera', disinvol- 
ta , c a quanto parea contentissimo di aver tro- 
vato il suo novello amico in quella angusta ca- 
meruzza , come se fosse stata un appartamento 
di reggia. INigel aUcontrario ( la gioventù so- 
prattutto è schiava d’un tal genere di conside- 
razioni ) si vide immensamente imbarazzato cd 
afflitto di tale inaspettata visita di un de’ più 
splendidi cd eleganti cavalieri d’allora in una 
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stanza, che al momento di slmile apparizione 
gli sembrò più angusta , più oscura , più ab- 
bietta , più indecente di quanto l’ avesse mai 
ravvisata. Stava per far qualche scusa allegan- 
do le sue circostanze attuali , ma lord Dalgar- 
no gli fagliava il discorso. 

« Non una parola di tutto ciò , non una pa- 
rola ! Io so il perchè siate venuto a gettar l’an- 
cora a questo porto. Ma son uomo segreto , io. 
Una cosi amabile albergatrice farebbe Telogio 
d’una abitazione anche peggiore. » 

« Parola' da cavaliere ! su r onor mio! . . .» 
volea rispondere lord Glenvarloch .... 

« Vi ripeto che non voglio udire di ciò una 
parola , nuovamente lo interrompea lord Dal- ' 
garno. Io non vado a sonar la trombetta , nè 
sono già qui per vogarvi sul remo. Grazie al 
cielo, vi è abbastanza salvatico nella foresta, e 
sono buono di trovare un daino anche per me.» 

Tutte le predette cose vennero declamate in , 
un modo tanto significante , e il genere di spie- 
gazione adottato da Dalgarno metteva in si bel- 
r aspetto l’umor galante del giovine Glcnvar- 
loch, che questi non fece ulteriori sforzi per 
disingannare l’amico; e arrossendo meno di que- 
sta appostagli fragilità , che di una indigenza 
nel momento reale , cambiò discorso lasciando 
la riputazione propria equclla della povera ma- 
donna Nelly in balia alle sinistre interpretazio- 
ni del giovine cortigiano. 

Offerse ma esitando di che refiziarsi al suo 
visitatore. Veramente lord Dalgarno avea fat- 
to colezione molto prima , ma veniva allora , 
cosi diceva , dall’ aver terminato una partita 
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di pallaccorda , onde gli sarebbe stato ottimo 
ristoro un bicchiere della scelta birra di quella 
amabilissima albergatrice» La birra fu subito 
portata ; fu bevuta ; fu lodata ; e poiché la co- 
mare non mancò al cerimoniale di portarla ella 
stessa con le sue mani , lord Dalgarno ne pre- 
se opportunità per meglio contemplarla unasc- 
conaa volta , e per berne un bicchiere alia s<(- 
Iute del marito della dispensicra ; nel portare 
il qual brindisi volse un’ impercettibile occhia- 
ta d’ intelligenza a lord Glenvarlochr Madon- 
na Nclly si tenne molto onorata di ciò; die- 
de una frega t ina di mano al suo grembiale; 
esaltò r onore che riceveva il suo John nell’es- 
sere così commemorato dalle Signorie loro; epH 
era , solito ritornello , l’uomo il più industrio- 
so f il più infaticabile per la sua famiglia fra 
quanti se ne vedevano in quel rione e sino al 
molo di S. Paolo. 

. Ella sarebbe probabilmente discesa alla no- 
ta particolarità della differenza d’ anni fra lei 
e il marito, unica lega erosa delle nuziali sqe 
contentezze ; ma il suo ospite , che pon se la 
sentiva di rimanere più a lungo esposto ai mot- 
teggi d’un amico avvezzo a ridere di tutto , le 
fece rxintra ogni suo voto il segno di abbando- 
nare la stanza. 

, Lord Dalgarno le guardò dietro , poi 
dò Glcnvarloch , crollò il capo e ripetè i ben 
noti versi : 

a fuggi la gelosia , rea fattucchiera 
Dagli uccni verdi e dalle brutte usanze , 

Che fatta di sè stessa cuciniere 

Si nudre di sue luride pietanze. 
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‘Ma ascoltatemi y soggiunse camibiandp tuono , 
non vedo il perchè io mi perda qui a tribolar- 
VI , io che faccio abbastanza se trovo compa- 
timento alle mie proprie follie: c perdermi in 
ciòrmassimamentc quando io dpvea piuttosto 
pensare a farvi le mie scuse su questa naia ve- 
nuta , c a dirvcne il pei'chè ! ». j , 

Così dicendo tirò una sedia, e nc. prese un’al- 
tra per lord Glenvarloch , ad onta dciransio- 
sa fretta onde questi si studiava prevenire un 
tale atto di cortesia; indi procede, sempre nel- 
lo stesso tuono di disinvolta famigliarità : 

<( Noi siamo coufinanli , Milord e abbiamo 
ora imparato a conoscerci scambievolmente. Ma 
mi è abbastanza nota l’Indole della nostra ca- 
ra patria per ignorare cjie gli Scozzesi confi- 
nanti fra loro , devono essere per necessità o 
amici sviscerati o mortali nemici. O venirsi in- 
contro porgendosi la mano l’un l’altro , o star- 
asi incontro colle punte delle loro spade. Io mi 
.prescelgo dunque il primo de’ due partiti, scm- 
prechc non lo ricusiate. » 

« Come potrei , Milord , ricqsa re un’ offer- 
ita fattami con tanta lealtà , quando anche vq- 
stro padre non fosse stato un secondo padre per 
■ me? » Poi mentre strigneva la mano di lord Dal- 
garno aggìugnea : « Non ho, perduto,, credo, il 
mio tempo in un spio giorno che mi son prc- 
. sentalo allaCorte. Ho acquistato un cortese ami- 
co c un potente nemico. }> • “t ' 

« L’ amico vi ringrazia della vostra buQija 
opinione, che è hen «fondata, rispose lord Dal- 
.garno. Ma , mio caro .Glenvanlpch,f.,,p piutto- 
sto , poiché i titoli del casato divengono una 
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cosa di troppa formalità , quando siamo fra noi 
persone entrambe del primo ordine : qiral'è il 
Tostro nome di battesimo ?» ' ' ' " 

« Nigel » rispose lord Glenvarlocb'. 

H Ebbene , noi saremo l’un per 1’ altro Ni- 
gcl e Malcolm , disse il visitatore , e ci serbe- 
remo ad essere Milord per il plebeo volgo che ne 
sta 

Ni 

nei 

« Niente meno che il potente favorito, il gran- 
de duca di Buckingam. » 

« Voi sognate! Come diavolo può essersi im- 
possessata di voi una tal^e opinione ? » 

« Egli stesso mela impresse con le sue pro- 
prie parole , e nel far cosi si condusse meco nei 
termini della lealtà e dell’ onore. » 

« Oh ! non lo conoscete atìcora bene. Il Du- 
ca è un invpasto di cento qualità tutte nòbili, 
'ma ha un temperamento focoso, ebe , a gui- 
‘sa di generoso cavallo che s’impenna , lo spin- 
ge facilmente all’ impazienza ad ogni menomo 
ostacolo gli si presenti nel mezzo della sua cor- 
sa. Però , credetelo , non sa quel che si di- 
ca egli stesso- in qUe’ suoi impeti momentanei. 
Grazie al cièlo, io posso nel suo animo più di 
•quanti gli stanno a'tlorno.-' Verrete a visitarlo 
con me, e- vedrete come vi accòglierà. » • 

« Vi dico ben io , Milord , rispose Glenvar- 
locb con fermezza 'c con piuttosto altera digni- 
tà , vi dico ben fo che il dùca di Buckingam, 
senza che gli avessi fatto il menomo torto , si 
chiari mio nemico alla presenza di tutta la Cor- 
; e vi dico ancora en’ egli dovrà ritrattare 


attorno. lo volea dunque chiedervi , caro 
gel, chi sia questi che voi supponete vostro 
mico ? » ' 
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questo aiTronto con La stessa puLbli^ità con cui 
mi fu fatto , prima eh’ io mova il piu legger 
passo amichevole incontro a lui. » 

« Tal vostra massima di condotta sarebbe con- 
venientissima in lutt’ altro caso. Nel cortigia- 
nesco ori^Mnte il Duca è 1’ astro dei favori : 
contrarlo egli o propizio , si affondano o sor- 
gono le sorti dei supplicanti. Il Re vi conse- 
gnerebbe ora un pezzo di Fedro : Arriptens ge- 
minas , ripas cedenfibus ollas , i'con quel che 
segue. Voi siete la pentola di terra , mio ca- 
ro IN igei ; guardatevi dal voler cozzare conia 
pentola di rame. » 

« La pentola di terra eviterà questo scon- 
tro col tenersi in porto fuor della corrente. Ho 
risoluto di non comparire più mai alla Corte.» 

.« Oh ! alla Corte ci tornerete per forza. La 
fareste male ne’ vostri affari del la Scozia, sen- 
za di ciò. Quivi solo troverete la protezione e 
il favor necessario per far valere il rescritto che 
voi avete ottenuto. Ma di ciò parleremo in ap- 
presso. Ditemi intanto, mio caroNigel , se non 
vi, ha fatto maraviglia il vedermi qui sì di buo- 
na, ora. » 

a Mi fa meraviglia che abbiate potuto tro- 
varmi in questo oscuro angoK) della città. » 

« Eh ! il mio paggio Folletto è un diavolo 
nato per un tal genere di scoperte. Io non ho 
che a dirgli : Folletto , voglio sapere ove a- 
hita il tale,o la tale. Mi ci fa essere davan- 
ti , come per opera d’ incanto. » 

. « Spero , Milord', che egli non vi starà ora 
aspettando in mezzo alla strada. Manderò su- 
bito il mio servo a cercarlo. » 
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« Oh! non vi prendete pena di ciò. Egli Sta- 
rà adesso giocando o alla fossetta , o a sqoas- 
sacappcllo con qualch’ altro mariuolo del rio- 
ne , a meno che da un’ ora in qua non aves- 
se perduto le antiche sue usanze. » 

« Ma non temete che a stare in tal compa- 
gnia si depravino i suoi costuròi ? » 

Tal compagnia ha da pensare piuttosto che 
non si depravino i propri , rispose lord Dal- 
garno senza scomporsi , perchè sarebbe bene 
una compagnia di veri diavoli dell’ inferno , 
se Folletto vi potesse imparar peggio di quel- 
lo che sa insegnare ; egli è pe’ suoi anni ad- 
dottrinato in ogni genere di malizia, e ne rin- 
grazio il Cielo : così mi sono risparmiato l’in- 
comodo d’ invigilare su i suoi costumi , perchè 
nulla li può più fare o knigliori o peggiori.^* 
« Mi fa stupore 1’ idea del come renderete 
un tal conto di lui ai suoi genitori , Milord.» 

« Mi farebbe stupore se potessi trovar que- 
sti genitori , cui rendere un simile conto. » 

« Può essere un orfano ; ma certamente, pag- 
gio nella famiglia della signoria Vostra, i suoi 
genitori avranno appartenuto ad un ordine di- 
stinto. » 

<( Oh sì! ordine distinto , alto tanto quan- 
to Io potè portare in alto una forca , rispose 
Dalgarno serbando sempre lo stesso tuono d' in- 
di iferenza; e padre e madre gli furono appic- 
cati , credo io .... . almeno così mi disse- 
ro gli zingari da cui lo comprai , chè com- 
piva appena i cintuie anni. Voi fate le mara- 
viglie , Milord. Ma dico io: tra T avere una 
di queste facce color di latte , un di questi i- 
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nutili vanitosi rampolli della nostra nobiltà, col 

3 naie , stando alle idee del vostro antico mon- 
0 , avrei dovuto far le parti di pedagogo , a- 
vcr cura che si lavasse le mani e il volto, che 
recitasse le sue orazioni , che imparasse le con- 
cordanze , che non dicesse parole scónce , che 
si spazzolasse il cappello , che non si mettes- 
se i migliori suoi abiti fuor della domenica ; 
tra Tavere , dissi, un di (\n^siì.Giacomini Buon- 
fgltuoli cun paggio della natura che vi ho de- 
scritto , il secondo partito non è migliore ? » 
Fece indi un fischio acuto e sonoro, e il pag- 
gio cui si riferiva, col suo così immediato mo- 
strarsi nella stanza , produsse pressoché T ef- 
fetto di una subitanea apparizione. A statura 
non gli si sarebbero dati che quindici anni, ma 
la sua faccia ne mostrava due o tre di più ; ve- 
stito con grande mondezza e ricca eleganza, a- 
vea un volto magro color del rame , che in- 
dicava la egiziana sua origine , c su cui scin- 
tillavano due occhi nerissimi , acuti sì che pa- 
rca volessero trafiggere chi lo guardava. » 

« Egli c qui questo buon soggetto , dicea lord 
Dalgarno, cui tutti gli clementi si affanno; pron- 
to ad eseguire qualsivoglia spedizione, sia buo- 
na , sia cattiva, sia indifferente, c che non fa 
torto alla sua tribù nelle prerogative di essere 
furfante, ladro e bugiardo. » 

« Le quali ottime qualità , soggiugnea l’ im- 
perterrito paggio , tutte hanno la loro volta pre- 
stato alla Signoria Vostra buoni servigi. » 

M Taci là , vero primogenito di Satanasso ! 
sparisci ! vola via di qui, se non vuoi che lo 
scongiuro del mio scuriscio ti venga a fischia- 
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re airorecchio. » Il paggio 'fece una girata-, di- 
leguandosi alla vista con la prontezza .istanta- 
nea onde era comparso. « Voi vedete, continuò 
lord Dalgarno parlando con lord Glenvarloch, 
che nel formare i miei paggi io non potea ren- 
dere miglior servigio ai figli dei nobili, quanto 
coir escluderli dal' novero possibile de* candi- 
dati , perchè un personaggio da forca come co- 
stui , basterebbe a corrompere un’intera anti- 
camera di paggi , discendessero pure dai re o 
dai Cesari sinché volessero. » 

. « Stento a persuadermi che un nobile vostro 
pari possa abbisognare dell’ opera di un tal ser- 
vo , qual si mostra il vostro Folletto ; ma voi 
W prendete spasso della mia inesperienza. » 

« Il tempo vi dirà se mi prenda spasso o 
no , mio caro INlgel. Intanto io devo proporvi 
dì profittare della marea favorevole per fare una 
piacevole corsa sul Tamigi in mia compagnia ; 
spero che a mezzogiorno pranzerete meco. » 
Wlgel Convenne in una proposta che gli pro- 
mcttea molto piacere , onde egli e il suo novello 
amico , seguiti da Folletto e da Moniplies , fe- 
lice coppia che in quel momento avea una per- 
fetta somiglianza con quella dell’ orso c della 
scimia , si andarono a collocare entro la bar- 
chetta di lord Dalgarno , che stava pronta a ri- 
ceverli ,’guernita di navicellai in divisa i quali 
portavano su la piastra del braccio gli stemmi 
di Sua Signoria. Spirava un delizioso venticello 
sul fiume , e 1’ ameno conversare di lord Dal- 
garno aggiugnea il fior d’arancio ai diletti di 
quella piccola gita. Lord Dalgarno non era so- 
lamente in istato di fare al suo compagno la dc- 
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scrizione dei diversi edifizj pubblici e delle ca- 
se di nobili , innanzi a cui passavano nel sa- 
lire il Tamigi , ma avea i’ arie d’ infiorare i 
suoi racconti con molta copia di aneddoti po- 
litici e scandalosi ; onde ancorché la natura non 

10 avesse dotato d’ ingegno trascendente , egli si 
era se non altro imbevuto di quel tuono di mo- 
da , che ai giorni d’ allora , come al presenti , 
copre più che sufficientemente la scarsezza del 
vero ingegno. 

Un tale stile di conversare era pel giovine 
Glenvarloch nuovo altrettanto , quanto il mon- 
do che Dalgarno schiudeva alla sua vista ; nè 
c maraviglia , se INigel , ad onta di retto sen- 
tire e alto concetto , si uniformava più presto di 
quanto parea in accordo con queste due morali 
qualità , al tuono di autorevole istruzione che 

11 suo nuovo collega sr arrogava con lui. Per 
’ vero dire , egli si sarebbe trovato alquanto im- 
barazzato ad opporscgli. Il provarsi ad un se- 
vero ed accigliato stile di morale per rispondere 
al versatile profluvio de’ parlari di Dalgarno , 
che si tenca fra i limiti dello scherzoso c del 
serio , sarebbe sembrato un espediente pedan-, 
tosco e ridicolo ; ogni tentativo poi fatto da INi- 
gel per combattere con ragionamenti egualmente 
giocosi le proposizioni del suo compagno , non 
avrebbe giovato che a mettere in evidenza la sua 
inferiorità in tal genere gaio di dialoghi. Bi- 
sogna in oltre confessare che , comunque inter- 
namente disapprovasse molte fra le cose che udi- 
va , lord Glenvarloch sgomcntiva meno di quel 
che in via di prudenza avrebbe dovuto , a tali 
propositi e modi del suo novello collega. 

Lq avvenlure di Nigel. Torri. Il, 4 
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Lord Dalgarno non voleva sbigottì re il suo 
proselito col fermarsi troppo su quelle propo- 
sizioni , che pareano in più particolare conflitto 
colle abitudini c i principj dalTaltro adottati ; 
onde velava e gli scherzi c le cose dette sul se- 
rio con tanta sagacia , che diveniva impossibi- 
le a jSigel lo scoprire quando Dalgarno dices- 
se davvero , o fin dove i suoi aforismi partis- 
sero da un intemperante e sfrenato spirito di met- 
tere tutto in ridicolo. E a quando a quando s’in- 
ierpolavano ai detti di Dalgarno certi lampi di 
forza d’animo e d’onore, atti in tal qual modo a 
far credere che le sue azioni , poste da un qual- 
che ragloncvol motivo ad un cimento pratico , 
saprebbero state. alquanto diverse dal carattere di 
epicureo cortigiano, benché gli piacesse osten- 
tare che fosse il suo carattere favorito. 

• Durante questa loro gita per acqua, lordGlen- 
varloch s’ avvide che la barca passava dinanzi 
alla casa di lord Huntingien , circostanza ch’egli 
notò al suo compagno nel dirgli : « M’immagino 
che desineremo qui oggi. » 

(( TSo , vivadio! ho troppa compassione di voi 
per ingozzarvi un’altra volta a furia di carne 
idi manzo cruda e di quel vino che tutti bevo- 
no ; ho ideato per voi , e vi prometto qualche 
rosa di meglio di una seconda orgia da Sciti. 
J^uanto a mio padre , oggi egli desina col mio 
grave antico conte di INortharapton , quel lord 
Enrico Howard , famoso un giorno ne’ fasti de- 
gli sconfiggitori di chimeriche profezie. » 

« Ma , e non andate con lui ? » 

« A far che cosa ? Ad ascoltare da quella sa- 
pientissima Sua Signoria una farraggine di di- 
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scorsi in callivo latino, idioma che laTccchìa 
volpe adopera sempre per avvezzarsi ad offrire 
al dottissimo nostro sovrano occasioni di correg- 
gergli spropositi di grammatica ? per tacco , un 
bellissimo impiego del tempo !» 

« Non lo nego , ma per un riguardo di rispet- 
to a Milord , vostro rispettabilissimo padre ...» 

« Milord mio i ìspcttabilissimo padre, .av rà 
un bastante numero di liaschelti , che gli terran- 
no compagnia , e non gli faranno desiderare di 
essere corteggiato da una farfalla della mia spe- 
cie. Egli potrà benissimo portarsi il bicchiere 
al labbro senza la mia assistenza, e semai il 
paterno capo cominciasse un poco allegramen- 
te a girare , vi sono uomini bastanti per con- 
durre la sua onorandissima Signoria al suo ono- 
randissimo letto. Non mi fate gli occhi spaven- 
tati , Nigel , come se le mie parole dovessero far 
affondare la barca e chi ci sta dentro. Amo mia 
padre , lo amo con tutto il cuore ; lo rispetto 
ancora, benché non sian molte le cose ch’io so- 
glia rispettare. Niuno degli antichi croi d’Ome- 
ro si alfibblò più degnamente di lui un ferro 
al suo pendaglio. Ma che cosa fa questo? Egli 
appartiene al vecchio mondo, io al nuovo; egli 
ha i suoi vaneggiamenti, io i mici, e quanto 
meno esaminiamo inostri peccatuzzi l’uu l’al- 
tro, tanto più crescerà lo scambievole onore c 
rispetto .... rispetto secondo me è la parola 
tecnica ... e intendo per rispetto il riguardo 
in cui ci terremo a vicenda. Stando segregati, 
ciascuno di noi sarà tale qual la natura e le 
circostanze lo fanno: ma avvicinateci di trop- 
po, c v’ assicuro che avrete ad uuo stesso guin- 


Digitized by Google 



zaglio , 0 un vecclilo ipocrita , o un giovine ìpo* 
crita , 0 forse due ipocriti in una volta. » 

Mentre egli così parlò, la barca toccavaia 
riva di Blackfriars. Lord Dalgarno, saltato sul 
lido , buttò il suo mantello e la spada al pag- 
gio , sollecitando il compagno a fare lo stesso. 

<( INoi siamo per trovarci in mezzo ad una folla 
di persone eleganti , e se vi andassimo così im- 
iiacuccati , somiglieremmo d’assai a quelle facce 
bronzine de’ nobili spagnuoli, che si tengono sem- 
pre avvolti ne’ propri! mantelli per coprir le ma- 
gagne delle lor camiciuole. » 

« Ho conosciuto , col beneplacito della Si- 
gnoria Vostra, più d’un galantuomo che facca 
cosi » disse Richie Moniplics , il quale slava 
curando il momento di frammettersi ne’discor- 
si , c che probabilmente si ricordava di essere 
stato di recente , al proposito di mantello c di 
camiciuola , nella condizione medesima. 

Lord Dalgarno lo fisò in volto , come uom ^ 
sorpreso a quella franchezza. « Voi saprete mol- 
te bellissime cose, amico mio; ma non sape- 
te quelle che principalmente spettano al vostro 
servigio ; per esempio , come portare il man- 
tello del vostro padrone in modo di fare spic- 
care le cuciture in oro e la fodera di zibelli* 
no. Guardate Folletto come porta la mia spa- 
da c il mio mantello , che egli si c gettato sul 
braccio con tal arte da lasciar visibili l’elsa in 
basso rilievo d’argento e la maestria dell’arte- 
fice che ne fece il lavoro. Date la spada al vo- 
stro servo , Nigel , affinchè egli possa mettere 
in pratica la mia lezione in un affare di tanta 
importanza. « j 
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« Per altro, vi par ella cosa prudente , di- 
cea Glcnvarloch , mentre stava sfibbiandosi la 
spada per consegnarla a Moniplies, il mostrar- 
ci COSI affatto disarmati? » 

« E che imprudenza volete ci sia? gli rispo- 
se il compagno. Voi vi andate sognando ora la 
vecchia Reclcic , come mio padre ha la passio- 
«e di chiamare la capitale della nostra buona 
Scozia , ove il fermento de’ privati rancori e 
delle pubbliche fazioni c tale , che niuna spe- 
cie d’uomo può attraversare la strada maestra 
due volte senza correre pericolo di vita tre vol- 
te. Qui , mio signore , non è permesso il bat- 
tagliare in mezzo alle strade. Quelle teste di 
bue de’ nostri concittadini hanno la smania di 
parteggiare , appena vedono una spada in a- 
ria, e si ode subito il grido d’intelligenza : Ai 
bastoni! » 

« Che è una parola un po’ aspra , proseguì 
llichic^ La cassa del mio cervello se ne ricor- 
da anche in (questo benedetto momento. » 

« Se fossi IO il vostro padrone , il mio gar- 
bato uomo, disse Dalgarno, questo vostro cer- 
vello, poiché lo chiamate un cervello., vorrei 
farvelo saltar fuori dalla sua cassa , la prima 
volta che diceste una parola senza esser chia- 
mato. » 

Richie , non senza borbottare qualche indi- 
stinta risposta , intese però il suggerimento , e 
si pose dietro al suo padrone in compagnia di 
Folletto , il quale non oraraettea di esporre al- 
la derisione de’ passeggieri il suo nuovo compa- 
gno, contraffacendo quanto spesso il potea, senza 
che se ne accorgesse Richic , la sua insaldala 
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e ritta andatura c la sua fisonomia malcontenta. 

« Or ditemi dunque, mio caro Malcoìm, chie- 
se INigel, ove andrà a finire questa vostra gi- 
ta e se desineremo in una vostra casa. » 

« In una casa mia , sì indubitatamente, ri- 
spose Dalgarno. In una casa mia , vostra e di 
venti amabili persone ad un tempo ; in una ca- 
sa ove la tavola ci offrirà migliori vini , mi- 
glior servigio di quanto potessero procurare a 
tal proposito tutte insieme le nostne borse. Noi 
ci avviamo ad uno de più famosi ordinari à\ 
Lond ra . » 

« Che vuol dire in idioma ordinario in un’o- 
steria o taverna » soggiunse ISigel. 

« In unì osteria o taverna! mio troppo ine- 
sperto amico ? esclamò lord Dalgarno. No, no, 
quelli son luoghi pei sudici bottegai , che van- 
no a sollazzarsi con la loro pipa e il loro boc- 
cale ; ove i mozzorecchi di Temi frequentano 
per ismungere meglio le più sgraziate Jor vit- 
time ; dove gli scolari spacciano Scherzi vóti di 
sale , come i gusci delle noci che hanno man- 
giate; ove qualche nobile caduto in bassa for- 
tuna si disseta di un tal mezzo vino che lo f* 
idropico, in fece di farlo ubbriaco. L'ordina- 
rio è una istituzione che appartiene alle recenti 
scoperte , un lungo sacro a Bacco ed a Como, 
ove i primari Nobili eleganti s’ incontrano coi 
primi e più eterei ingegni del nostro secolo ; ove 
il vino è l’assoluta quintessenza de’ più scelti grap- 
poli , spiritoso come il genio de’ poeti , antico 
e generoso come il sangue della nostra nobiltà- 
Quivi le vivande son qualche cosa al di là di 
ogni concetto che possiamo formarcene su le so- 
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lite ìmBandigioni delle nostre sostanziose men- 
se. 11 mare c la terra sono posti a contribuzione 
per' somministrarle , c 1' ingegno di sci abilis- 
simi cuochi è in una continua tortura , affin- 
chè r arte loro vada di pari passo , e se è pos- 
sibile , la superi , con la squisitez^za della ma- 
teria prima. » 

« Da tutta la quale oratoria descrizione , io 
raccolgo unicamente , diceva Nigcl , che noi sia- 
mo per andare^ come io lo pensai poc’ anzi , in 
una scelta taverna, ove saremo splendidamente 
trattati , pagando, m’ immagino, una lista stu- 
penda altrettanto, n 

• « Lista ! esclamò lord Dalgarno , serbando 
sempre il tuono ampolloso di prima. Non vi la- 
sciate mai più uscir del labbro una frase si gros- 
solana ! Qual profanazione 1 11 signor cavaliere 
di Bcaujcu , quel gelsomino, di Parigi , quel 
garofano della Guascogna ! egli che sa distin- 
guere gli anni del vino al solo fiutarlo ! egli 
che distilla Te sue salse al lambicco giovandosi 
della filosofia del Lulli ! dotto nel trinciare con 
tal fina precisione , che nella divisione d' un fa- 
giano il cavaliere e lo scudiere ricevono sem- 
pre la porzione competente al lor grado ! ag- 
giungo , egli vi dividerà un beccafico in dodici 
parti con tanto scrupolo , che fra dodici convi- 
tati non ve ne sarà uno , trattato meglio del- 
r altro per la differenza di un pelo o di un duo- 
decimo di dramma. Parlate adesso di quest’uo- 
mo e di lista nel medesimo tempo ! Perchè , mio 
caro amico , egli c ben conosciuto c generalmente 
-consultato in tutti gli affari che riguardano i 
misteri de’ giuochi , intitolati di passage , ha-' 
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zard , ihd and in , penneeck e verquire. . : . 
e qual c il giuoco eh’ egli non sappia ? Perchè 
Beaujcu è re del mazzo delle carte e del bos- 
solo dei dadi. Volete eh’ egli presenti una lista , 
come farebbe col suo grembialaccio verde e con 
la punta del naso rossa , il figlio d’ un taver- 
naio ? Ah mio carissimo Nigel , qual parola prof- 
feriste , e su qual personaggio la profferiste ! 
li non saper cni egli fosse è l’ unica vostra di- 
fesa per una simil bestemmia ; e tuttavia io la 
trovo scarsa difesa , perchè l’essere stato un gior- 
no a Londra, e non conoscere Beaujcu, è un 
delitto di suo proprio genere. Ma lo conoscere- 
te in questo fortunato momento, c imparerete 
ad avervi in orrore da voi medesimo per 1’ e- 
normltà che pronunziaste. » 

(( Benissimo ! ma spiegatemi un poco una co- 
sa. Questo dégnissimo cavaliere non manterrà 
tutta questa eccellente tavola a proprie spese. 
Come fa egli ? » 

« Adesso vi chiarirò tutto , mTo caro Nigel , 
rispondeva Dalgarno. Vi è un cerimoniale che 
gli amici più intrinseci del Cavaliere intendo* 
no perfettamente , e del quale per adesso voi non 
avete bisogno. Vi è , come airebbe Sua Mae- 
stà ftùn symbolum di pagamento ; in altre pa- 
role una scambievolezza di cortesie fra Beaujcu 
e i'suoi commensali, figli fa loro uno sponta- 
neo donativo delle vivande e del vino, ogni qual 
volta essi provvedono alla propria felicità fre- 
quentando la sua casa all’ora del mezzogiorno ; 
questi in benemerenza fanno al Cavaliere lospon- 
taneo donativo d’ un Giacomo d’ oro. Non vi 
sarà ora difficile il comprendere , che oltre a 
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Bacco e a Como ^ quella sovrana delle cose sub> 
lunari , la Dea Fortuna , spesse volte è sco- 
po alle adorazioni di chi frequenta la casa di 
Beaujeu , c che , come Gran Sacerdote che ufi- 
zia il tempo , riceve in proporzione di servigi 
prestati un considerabile profitto sopra una par- 
te dell’ offerta fatta alla divinità. » 

« Ossia in altri termirrì , il vostro galantuo- 
.mo tiene una bisca. » 

« ?<o , bisca. ; una casa ove certamente, po- 
tete giocare ; come nessuno v’impedisce di gio- 
care in vostra casa , se ve ne viene la volon- 
tà. Si può giocare per tutto; mi ricordo che 
il vecchio Tom Tally , per vincere una scom- 
messa , giocò con il Francese Qttinze le Va una 
partita al putt in S. Paolo all’ ora del mattuti- 
no. La mattina era nebbiosa; il parroco mez- 
zo addormentato; tutta 1’ udienza consisteva in 
una poveretta, vecchia e cieca, e ne’ due gioca- 
tori , che , grazie a tali circostanze , schiva- 
rono di essere scoperti. » 

, « Becapitolando il tutto, Malcolm, disse con 
serietà il giovine Lord, io vedo che quest’og- 
gi non potrò farvi compagnia alT orJ/nan'o da 
voi prescelto. » 

- E perchè in nome di Dio! vorreste ritirar- 
vi dalla parola che mi avete dato ? » 

* « Non ritratto la mia parola , Malcolm ; ma 
prima di questa, io mi era obbligato con una 
più antica promessa a mio padre di non porre 
inai piede in veruna casa di giuoco. » 

« Vi dico che questa non è tale. Essa c, per 
dare un nome alla cosa , una casa ove si tie- 
ne tavola rotonda, ma inslilulla con forme più 

♦ * 
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decenti deH’altro tutte di Londra, e frequenta- 
ta da miglior soctelà ; e se qualcuno de’ com- 
mensali ha desiderato di divertirsi alle carte o 
ai dadi , son tutte persone d’onore c incapaci 
di giocare più di quello che possono perdere. 
INon erano , ne potw'ano essere queste le co- 
se che vostro padre vi persuadeva evitare. Ol- 
tre di che, avrebbe bisognato che vi facesse giu- 
rare di astenervi da osterie., da taverne , da 
tavole rotonde, in somma da tutti quanti i luo- 
ghi pubblici ; perchè non ne troverete uno ove 
.i vostri occhi non siano contaminati dalla vi- 
sta di mazzi di cartoncini improntati delle fi- 
gure del re di picche o delJa^donna di quadri, 
o le vostre orecchie profanate dallo strepito di 
piccioli cubi d’ avorio gettali su un tavoliere. 
La differenza unica sta in ciò ; dove andiamo, 
siete sicuro di trovarvi solamente con. persone 
educate, che si divertono al giuoco: negli al- 
tri indicati luoghi vi capiterà essere in compa- 
gnia di prepotenti e furfanti , i quali s’ inge- 
gneranno, per vna o di soperchierie o di truffe, 
liberarvi del vostro danaro. » j 

« Sono ben certo , Malcolm , che non vor- 
reste condurmi laddove fosse cosa mal fatta l’an- 
dare. Ma 1’ orror di mio padre era in gene- 
re pe’ giuochi d’ azzardo , orrore inspirato da’ 
suoi principi! religiosi e ad un tempo dalla pru- 
denza. Egli argomentava da alcune circostan- 
ze , non saprei iìemmen io dirvi quali fossero , 
e devo sperare che s’ingannasse , ma egli era 
persuaso ch’io avessi propensione a tal genere 
di passatempo, e vi ho già detto quale promes- 
sa egli abbia preteso da me. » 
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« Adesso, su l’onor mio, i vostri detti mi 
danno un motivo più forte per insistere acciò 
veniate meco. Un uomo che si prefigga di evi- 
tare un qualche pericolo, dee prima conoscer- 
ne la vera natura ed estensione , e gli giova a 
tal uopo una guida fedele che gli serra di sal- 
vaguardia. Avete forse preso me pure per un 
giocatore? In fede mia, le querce di mio pa- 
dre verdeggiano in troppa distanza da Londra, 
e hanno posto radici troppo profonde ne’ diru- 
pi di Pcrthshire, perchè io possa abbatterle con 
una gettata di dado , benché io ahhia veduto 
intere foreste cader giù a guisa de’ birilli del 
giuoco di questo nome. No, no ; tali passatem- 
pi son fatti per un facoltoso abitante del mez- 
zogiorno dell’ Inghilterra , non per un povero 
nobile delia Scozia. In somma, il luogo ove io 
vi conduco c una tavola rotonda , nò può es- 
sere a diverso uso ne per voi nè per me. Se al- 
tri ci vanno per giocare, è colpa loro , ma non 
della casa o di noi. » 

Poco soddisfatto di un tal modo di ragiona- 
re, Nigel insisteva tuttavia su la promessa fatta 
a suo padre; tanto che finalmente Dalgarno si 
mostrò piuttosto corrucciato e propenso a rin- 
facciare al compagno una diffidenza ingiuriosa, 
e perfino scortese. Lord Glenvarloch non fu ab- 
bastanza forte per resistere a questo cambiamen- 
to di stile ; tanto più che gli si presentavano 
all’animo i riguardi da lui dovuti a Dalgarno 
per la pronta ed efficace cordialità dimostrata- 
gli dal padre del medesimo , e un poco anco- 
ra pe’ modi franchi ed aperti onde questi gli 
aveva offerta la sua amicizia. Non gli si prc- 
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scnlava ragione, assoluta per dubitare so la cer- 
tezza datagli dalTaltro , che la casa ove dovea- 
no desinare non cadea sotto la classe di que’luo- 
gbi cui si riferiva il paterno divieto ; por ul- 
timo , egli era fermissimo nella sua risoluzio- 
ne di resistere a qualunque incentivo che lo sti- 
molasse ad unirsi ad altri in qualche partita di . 
giuoco di azzardo; quindi cercò far la pace con 
lord Dalgarno , dandogli a capire che sarebbe 
andato, con lui^ Il buon umore ricomparve su- 
bito giovine cortigiano , i cui discorsi tor- 
nati di nuovo in grottescamente ampollose enu- 
merazioni dei pregi del signor di Scaujcu , non 
ebbero termine finché non furono giunti al tem- 
pio dcirospitalità , cui presedeva ex cathedra 
questo Esimio dianzi encomiato. 
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in quest’aria, ove i primi del pollaio 
Vengono in mostra, arruffano le penne» 
Gridan chirichichi finché sian raucni , 

K a tutte r ore per un grano d’ orzo 
Si disfidano a morte , in questo loco 
Due pulcini del nido appena usciti 
Senza consiglio inbevonsi alla scola 
D’ alzar la cresta , di drizzar lo sprone 
Alla battaglia e di quel lungo canto , 
Onde il pennuto gallo annunzia il giorno. 

« 

Jl Serraglio degli Orsi, 


L ORDINARIO y Oggidì voce d’ ignobile suono 
era sotto il regno di Giacomo una nuova insti- 
tuzionc divenuta di gran moda fra i giovani dì 
quell’ età ; come lo sono fra i nostri giovani i 
moderni primari club d’oggidì. 1 luogni del ge- 
nere più antico difTerivano principalmente dai 
più recenti neU’essere aperti a chiunque aveva 
buoni abiti c faccia franca per naallevadori di 
esservi ammessi. La compagnia per solitosi uni- 
va a pranzare ad un’ ora determinata , c prese- 
deva alla mensa, come mastro di cerimonie, l’am-^ 
ministratorc di quello Stabilimento. 

Il sig. cavaliere ( così egli s’intitolava da sè) 
Saint Pricst De Beaujcu era uno scaltro, ma- 
gro Guascone , d’ anni in circa sessanta , esi- 
liato dal suo paese per aver avuto, almeno egli 
raccontava in tali termini la sua storia , un af- 
fare d’ onore , in cui per sua fatalità avea ste- 
so morto 1’ avversario , benché fosse questi un 
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de’migliori spadaccini del mezzodì della Fran- 
cia. Le sue pretensioni di essere nobile veni- 
vano avvalorale da un cappello piumato , da 
una lunga spada , da un abito di seta ricamato, 
che non faceva ancora la peggiore delle com- 
parse , di quell’ ultima moda che si usava al- 
lora alla Corte di Parigi , sul quale svolazza- 
vano , siccome attorno ad un maio, tante na- 
stricre, che a conti fatti doveano avere impie- 
gato cinquecento braccia almen di fettuccia. Mi 
ad onta di tutto cotesto sfarzo del vestire, mol- 
ti credeano essere il genere del suo impiego co- 
sì ammirabilmente calzante al signor Cavalie- 
re , come se Madre Natura non avesse giam- 
mai pensato a collocarlo un pollice più in su. 
Nondimeno fra i passatempi inerenti a quel luo- 
go di convegno , ne era uno per lord Dalgar- 
noegli altri giovani d’illustre ordine il trat- 
tare monsieur de Bcaujcu con tale esuberanza 
di derisorie cerimonie , che , prese per. buona 
moneta dal branco dei gonzi di minor ceto, ve- 
nivano imitate con dimostrazioni di verace ri- 
guardo a questo inclito personaggio. Le quali 
circostanze accrcsceano sì fattamente in costui 
il sentimento della sua importanza , già di per 
*sè stesso connaturale ài Guasconi , che lo trae- 
vano spesse volte a presumere oltre i limiti del- 
la sua effettiva condizione , e gli meritaronoa 
quando a quando il cordoglio- di vedervisi ri- 
condotto. ‘ 

Appena Nigel pose il piede nella casa dell 
illustre cavaliere , casa in passalo abitata da 
un barone della Corte della Regina Elisabet- 
ta , che al morire di questa grande sovrana si 


Digitized by Google 



^7 

era ritirato nelle rurali sue signorie , rimase 
sorpreso all’ aspetto de’ molti comodi che quel 
luogo offeriva , e del numero de’ convitati che 
già si trovavano quivi raccolti. Ondeggiavano 
pennacchi , tintinnivano speroni , merletti e ri- 
cami abbagliavano da tutte le parli ; le qua- 
li cose a prima vista faceano l’elogio della ve- 
racità di lord Daigarno, che avea descritta una 
tal società, come quasi per intero composta di 
personaggi del più allo ordine; alla quale ve- 
racità per altro non diveniva altrettanto favo- 
revole un esame instituito più da vicino. Potea 
quivi scoprirsi più d’un individuo , che sotto 
gli splendidi panni da lui vestiti non parea af- 
fatto immune d’ogni imbarazzo, indizio assai 
probabile che non si era per consuetudine ad- 
dimesticato con tal genere di raffinatezza. Si os- 
servavano alcuni altri, le cui vesti, benché in 
una generale rassegna potessero comparire non 
inferiori a quelle del rimanente della compa- 
gnia , pur sottoposte ad un più rigoroso scru- 
tinio , svelavano quelle picciole industrie , on- 
de la vanità s’ingegna talvolta a immaschcrarc 
la povertà. 

MalSigel ebbe pochissimo tempo a simili os- 
scrvazi(«ii , perchè 1’ apparire di lord Daigar- 
no pose in improvviso e variato moto tutte le 

f ^ersone di quell’ adunanza , appena il nome di 
ui incominciò a passare di bocca in bocca. Chi 
si facca innanzi per contemplarlo a sup più bel- 
l’agio ; chi si ritirava per aprirgli il passo; i 
suoi pari si affrettavano a dargli il ben venu- 
to; i minori si studiavano rubargli qualche co- 
sa 0 de’ suoi gesti o delle usanze del suo ve- 
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stire per potere alla prima occasione mostrar- 
si pratici e maestri nelle Jbgge deU’uUima mo* 
da attinte alla più classica delle fonti. 

Il Genius loci , il Cavaliere , non fu certo 
l’ultimo ad onorare il primo puntcllo-e fregio 
dei suo stabilimento. Gii venne incontro bar- 
collando con un centinaio di scimieschc smor- 
fie e di mon Dieu ! e di cher milord per dar- 
gli a capire il suo immenso giubilo al veder- 
lo ricomparire di nuovo in sua casa. « Io spe- 
ro, Milord, que Votre- Grdce riporti il sole con 
sè. V ous avevate portato via il sole e la luna 
dal vostro pauvre chevalier quando lo abban- 
donàtes sì lungo tempo. Pardieu ! je croyais 
que voi aveste portato l’uno c l’altra dans vos 
poches. » ^ . 

H Sarebbe stalo perchè dans mes poches non 
avevate lasciato altro , mio amabilissimo cava- 
liere , rispose Dalgarno. — Ma prima di lut- 
to , sig. cavaliere di Beaujeu , io le fo cono- 
scere il mio concittadino ed* amico , lordGlen* 
^varloch. » 

« Ah!' ah ! très honoré ! — Jenì en sou- 
viens, oui. J’ ai connu autrefois un milorKeìy 
■farloque en Ecosse. Ah ! ho ancora memoria 
di lui. Sarà stato apparjemment il padre di 
Iqr. Noi eravamo in gran confidenza iBsicme» 
quand je me trouvais a 0-ly-Root avec mon- 
sieur de la Molle. Io ho joué più d’ una vol- 
ta a ce , que vous appelez la pallaccorda avec 
milord Kenfarloque à rAbbaye de 0~ly~Root- 
.Il étoit mérr.e plus fori que rnoi. Ah ! le beau 
■ coup de revers qu! il avaiti — Mi ricordo an- 
cora che non si lasciava écliapper le giovinette 
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^harmahtes . Ah ! un vrai diable déchainz! 
— Ah ! ah ! ho memoria io ? » 

« Sarebbe meglio mostrarne meno quando si 
parla del defunto lord Glenvarloch. mCosì Dal- 
gamo tagliò senza cerimonia il £io ai discor- 
si del Cavaliere , ben accorgendosi come la con- 
tinuazione di un tal genere d’ elogi al morto 
Glenvarloch non potesse far piacere al viven- 
te , oltreché erano affatto male applicati , per- 
chè il padre di INigcl, ben lungi dTaH’ essere o 
■giocatore o donnaiuolo , come mal suggeriva- 
no al sig. cavaliere di Bcaujeu le sue remini- 
scenze f fu al contrario c costumato e rigido fi- 
no air eccesso per tutta la vita. 

<{ ous avete raison, Mi4ord^ vous avete rai- 
son. Qu est ce que nous avons à fair e dvec 
le temps passé ? Questo iemps passé , era ro- 
ba de’ nostri padri , de’ nostri ancétres. C est 
qa. 11 temps presente è roba nostra. Eux^ ils 
ont le lor superbe sepolture avec inscrizioni e 
leurs armoiries) noi abbiamo nos petits plat 
exquis j e la soupe-à-chevalier ^ c\\e vado su- 
bito ad ordinare sia posta in tavola. » 

Ciò detto , fece una piroetta sul suo calca- 
gno , c tutti della brigata furono in moto per 
mettersi a mensa. Ridca Dalgarno , e all’osser- - 
vare la faccia torva che il -suo giovine amico 
facca, gli si volse in tuon di rimprovero. « E 
che ? Sareste così buqn uomo da inquietarvi per 
un asino di quella natura ?» 

« Serbo , io spero, le mie inquietudini a mi- 
gliore proposito , rispose lord Glenvarloch .Vi 
confesso nondimeno che all’udire comecolui par- 
lava di mio padre , mi si era mossa la bile.— 
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E voi , mio caro Malcolm,voi che volevate so- 
stenermi non essere questa una casa di giuoco, 
avete però detto al padrone del luogo, che giorni 
sono vi avea mandato via con le scarselle, vóte.» 

« Eh niente ! soggiugnea Daigarno , fu così 
per adattarmi ad una frase de’ nostri tempi ; 
poi bisogna bene che un uomo giochi qualche 
volta una o due monete , se gl’ importa di non 
esser riputato un tanghero , uno spilorcio. Ma 
ecco il desinare. Andiamo à vedere se il pa- 
sto di Beaujeu vi dilettasse nn po’ meglio del 
suo dialogo. » 

Ognuno dicea nello stesso tempo : e in ta- 
vola ; e i due amici , seduti al posto di ono- 
re della mensa , riceveano i più cerimoniosi ri- 
guardi dal Cavaliere , che ne facea i convene- 
voli così con essi , come con gli altri ospiti, 
condendo il tutto coi suoi ameni parlari. Pef 
dir vero , il pranzo era eccellente , e vi spi- 
rava queir appetitoso stilè di cucina che già 
la Francia avcv« introdotto , e che i bennati 
giovani dell’ Inghilterra, se aspiravano al van- 
to di persone intelligenti in cose di gusto, do- 
veano per amore della propria fama ammira- 
re. Anche il vino fu di prima qualità , e gi- 
rava attorno con gran varietà e non minore ab- 
bondanza. La conversazione fra tanti giovani riu- 
scendo amabilmente leggera , vivace e dilette- 
vole , Nigel , che avea avuto da sì lungo tem- 
po r animo depresso dalfc angosce e dalle di- 
sgrazie , incominciò- a respirare alcun poco c 
a sentirsi lo spirito sollevato e più coraggioso. 

Alcuni di quella adunanza aveano effettiva- 
mente ingegno c 1’ arte di bene usarne e far- 
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lo valere ; altri che apparteneano alla classe 
de’ balordi , erano scopo a motteggi de’ qua- 
li aveano la fortuna di non accorgersi ; se ne 
trovarono altri di quel carattere originale per 
cui taluno è indifferente , purché diverta una 
brigata , se ciò sia merito o di follia propria 
0 d’ ingegno. Quasi tutto il rimanente dei per- 
sonaggi principali di quella adunanza posseuea, 
o il vero tuono della società convenevole a quel 
periodo di secolo , o tal gergo che spesse vol- 
te ne fecea correntemente le veci. 

In breve; divenne tanta Taliegria dei discorsi 
e di chi li tenea, che il rigore di INigel inco- 
minciò ad ammollirsi , fin verso Io stesso mae- 
stro delle cerimonie, di cui d’allora in poi a- 
scoltò con maggior pazienza le ciance sui diver- 
si temi che costui scegliea , per adattarsi, di- 
ceva , al gusto di Milord pour le curieux et V uti- 
le ^ volgendo la parola a Nigel in particolare, 
o all’intera brigata. Avendo in oltre creduto ar- 
gomentare da qualche discorso che il suo nuo- 
vo ospite si dilettasse d’antica erudizione, mise 
in tappeto gli encomi dei grandi artisti de’tcm- 
pi andati , e di quelli massimamente ch’egli avea 
conosciuti in sua prima gioventù , e tra questi 
sommi tirò a mano il capocuoco du marechal 

Strozzi très bon géntilhomme pourtant 

che mantenne la tavola del suo padrone . . . 
toujours de douze couverts, fin per tutto il tem- 
po che durò .il lungo e severo blocus du petit 
Leith , benché non avesse altra cosa pour y pia- 
cer che un quarto, et pas toujours y di caval- 
lo, e il fieno e le erbe selvatiche che cresceano 
sur les boulevards. Depardieux ! cétoit un hom- 
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me superbe ! Con un gambo di cardo salvali- 
co , e una o due ortiime , .il vous aurait Jait 
une soupe pour convitati. Z’fiwcz/' una co- 
scia d’un cagnoletto da latte fi* devenait un roti 
des plus excellens^ — Ma il suo coup de maitre 
fu al momento de la reddition , che voi chia- 
mate la resa (i). In celle occasion , le ben l)ieu 
me confonde! s il ne fit pas d’ un quarto di 
dietro di cavallo salato un diner per quaran- 
tacinque couverts y de fagon que l'ufizialità e 
la noblesse inglese e scozzese » qui eurent Hion- 
neur de diner avec Monseigneur y non sapea- 
no indovinare d'ou diable avesse tirato fuori un 
si grande diner, » 

]Nel tempo de’ predetti discorsi , il buon vino 
girava alla ricca all’ intorno , e portò sì g>o- 
.condi cfifetli nello spirito de’ cpmraensali , che 
quelli de’ posti meno prestanti , ccintentatisi fino 
allora di personaggio di semplici ascoltatori, 
incominciarono^ non con molto aumento di ere* 
.dito nè a sè stessi nè all’ adunanza , a volere 
cambiare la parte. 

« Voi parlate dell’assedio di Leith » si fece 
iudirc un uomo alto alto , tutto pelle ed ossa, 
con folti mustacchi voltati militarmente ali m- 
sù , c lunga squarcina pendente da un largo pen- 
daglio di cuoio, e tutti gli esterni simbolici se- 
,.gni di quella onorata professione , che si sostic- 

( I ) fF'hen thè rendition lahatyou coll thè surrender. A 

sonaggio di Walter- Scott è un Francese, che mescola frasi oel * 

•sua lingua alle frasi inglesi. Per chi traduce in italiano, <*'" 
.Tiene un francese che inserisce frasi del suo paese 
lare italiano. Benché la sostanza delle cose dette sia la ® ^ ^ 
‘sima nell’originale e nella traduzione, ognun vede chele“°*‘ 
di tal mescolanza non possono essere sempre le stesse fra gl I"' 
glesi e fra noi. 
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ive con la carnlficina del genere umano. Voi par- 
late deir assedio di Leith alla presenza d^ un 
uomo che ha veduto questa piazza; una fortez- 
za ili caricatura , cioè un casale con certe al- 
zate di terra alTIntorno cui si dà il nome di 
baluardi , ed una o due piccionaie di torri a 
ciascun angolo del suo recinto. Mi mangio la 
mia sciabola eoi suo fodero , se un assediante 
de’ nostri giorni ebe fosse stato' innanzi a .sì 
miscrabìl bicocca , non dirò mesi ma venti- 
quattro ore , senza portar via di solo assalto 
la e la piazza e un dopo l’altro que’ suoi galli- 
nai f meriterebbe più grazia di quanto ne fa il 
boia quando il suo nodo scorsoio è tirato. » 

« ma yòf.' esclamò il cavaliere di Beaujeu. 
Monsieur le Capitarne ^ je non fui presente au 
siége da Petit Leith^ e non capisco ce que vous 
TOidez me dire aree vos gallinai ; ma vi di- 
rò , que monseigneur de Strozzi intendeva la 
grande guerre , et il étoit gran Capitano .... 
plus grand ... ed è le plus grand quon possa 
dire. . . . pliis grand di qualche capitano del- 
ringhilterra , che parla si Iiaut. Tenez ^ Mon- 
sieur , car desi a vous! » > 

« Signore, fu presto a rispondere lo spadac- 
cino , lo sappiamo benissimo che i Francesi si 
battono da valorosi , dijetro una barricata di mat- 
toni, purché abbiano difesi il petto e le spal- 
le, e la loro pentola in lesta. ^ > 

' « Pentola * esclamò il Cavaliere, « ^id est 
ce que vous enterldez pour V ous in- 

tenaete voi d’ insultar -moi alla presenza de’ 
miei nobili convives ? Tonnerre de I)ieu! Ho 
fatto mon devoir comme un pauvre gentilhom- 
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me peni le faire sotto lè Grande Enrico ^m- 
ire, sous le muraglie di Courtray e d’Yvry e 
ventre saint gris ! nous navions nè marrailte 
nè pentole, e facevamo la cìiarge sempre in ma- 
nica di camicia. » 

(( Dato opportunissimo , soggiunse In tiion de- 
risorio lord DaFgarno , a confutare un altro ge- 
nere d’abbietta calunnia , perchè, le male lin- 
gue pretendeano che non fossero gran fatto ric- 
chi in biancheria que’ gentiluomini helligcranti 
della Francia , forti di braccio .... » 

« E che mostravano i gomiti , stava per dire 
Milord , continuò dal fondo della tavola il Ca- 
pitano. Se la Signoria Vostra me lo permette, 
posso contarne alcuna di belle sii que’ signori. » 

« Vi dispenseremo per ora , Capitano , dal 
comunicarci tali nozioni j e ad un tempo rispar- 
mieremo alla vostra modestia il disturbo di spie- 
garne ove le abbiate acquistate » disse lord Dal* 
garno in tuono alquanto sprezzante. 

'« Io non parlerò di queste cose , Milord , ri- 
spose l’uomo di guerra ; tutto il mondo le sa, 
tutto il mondo, fuorché forse que’ bravi che fab- 
bricano il ciambellollo , parlo di questi spilor- 
ci borghesi di Londra, che vedrebbero piutto- 
sto un valoroso militare costretto dalla fame a 
mangiarsi l’impugnatura della sua spada, che 
alleggerire d’un soldo le pesanti lor borse a fine 
di soccorrerlo. Oh ! se una banda di quei ga* 
gliardi che ho conosciuti io , fosse or qui per 
dare il sacco ai nidi di qiregli uccellacci da not- 
te ! .... >» 

« INido d’uccellacci da notte, e s’intende che 

questo nido sia la città di Londra! esclamò un 
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altro elegante, seduto all’opposto lato della men- 
sa, un di quelli però che sotto panni di splen- 
dida apparenza c di moda lasciava trapelare 
di non essere fra i meglio provveduti d’asse do- 
mestico. Ripeta, Signore, se crede trovarci gu- 
sto , quello che ha detto. » - 

« Come sarebbe a dire? esclamò il militare 
corrugando la fronte , fatta spaventosa da un 
paio di nere folte sopracciglia , afferrando con 
una mano l’clza della spada, e torcendosi con 
l’altra le sue fitte basette. Quel signorino vor- 
rebbe far causa per la sua Borsa di Londra? » 

« Sì, vivadio , che lo vogjio! l’altro gridò. 
Sono un borghese, poco m’importa che si sap- 
pia ; e chiunque parla con disprezzo de’borghc- 
.si c un barbagglani , un asino a dirittura , e 
gli romperò la faccia per insegnargli i modi di 
pensare c di procedere. » 

Conviene che Tasscmblca avesse le sue buone 
ragioni per non attribuire al coraggio del Ca- 
pitano tutto queir alto prezzo eh’ egli avrebbe 
voluto farlo valere: tutti certamente sidivertirono 
del modo onde questo affare era stato preso dal- 
l’irritato borghese , e da ogni lato si udiva grida- 
re : (( Che bel suono ha fatto la campana di Bow ! 
Che bel canto c venuto dal gallo della parroc- 
chia di S. Paolo! Ma bisogna sonar anche più 
forte alla battaglia ; altrimenti il nostro mili- 
tare non conoscerà bene il segno , e in vece di 
avanzarsi farà la sua ritirata. » 

• a Le Signorie loro piuttosto non conoscono 
bene me, disse il Capitano guardando all’ in- 
torno con aria di dignità. Io non voglio che as- 
sicurarmi prima se questo cavaliere borghese sia 
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di uir grado che ]o faccia abile a misurare la 
sua spada con un uomo di guerra; perche, m’in- 
tendano bene , signori , sol con un uomo che 
avesse tal requisito io potrei cimentarmi senza 
scapito della mia riputazione; verificato ciò, fa- 
rò subito avere mie notizie a quel signore per 
le vie onorevoli d’un cartello. » 


« Badi di non aver prima le mie per le dis- 
onorevoli di un randello \ e così dicendo il bor- 
ghese saltò in piedi e prese la spada che avea 
lasciata in un angolo della stanza. Mi segua. » 
« Secondo tutte le regole cavalleresche, disse 
il Capitano, ho il diritto d’indicare io il luo- 
go della sfida. Nomino dunque il Maze in Jo- 
tJiill-Fields. Devono essere testimonii due gen- 
tiluomini , che saranno giudici imparziali del- 
r andamento delle cose ; mi prendo tempo . • • • 
ci batteremo oggi a quindici sul far del giorno. >i 
« Ed io, soggiunse il borghese , nomino qual 
luogo della disfida la piazza delle bocce posta 
dietro a questa casa ; i signori qui presenti , 
testimonii ; l’ora , adesso. » 

Ciò detto, si calcò su la testa il cappello; 
col piatto della spada , tuttavia nel foderò , me- 
nò un colpo su la spalla del militare ; corse giù 
dalle scale. Il Capitano non si mostrò su le pri- 
me smaniosissimo di seguirlo; ma finalmente , 
posto alle strette dagli sghignazzamenti e dagli 
scherni de’ circostanti , si giustificò prima con 
essi dichiarando che quanto egli facea , lo fa- 
cea ponderatamente ; poi prendendo il cappcb 
lo, che egli parea nel metterselo il vecchio Pi" 
stol della commedia di Shakspeare , scese le sca- 
le trasferendosi al luogo indicatogli , ove il suo 
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più speditivo avversario slava già con la spada 
sguainata aspettandolo. Mentre tutti della bri> 
gala si divertivano grandemente delio spettacolo 
che s’apparecchiava, chi di loro corse alle fi- 
nestre che guardavano su la piazzetta delle boc- 
ce ; chi segui i combattenti giù dalle scale. Ni- 
gcl non potè starsi dal chiedere a Dalgarno , se 
non era sua intenzione il frammettersi per'im- 
pedire il malanno. 

« Sarebbe un delitto di leso pubblico interes- 
se , rispondea Malcolm. INon può accadere al- 
l’una , oaH’aitra di queste due caricature , ve- 
runa disgrazia che non sia un benefizio per la 
società, e massimamente per questo Stabilimento, 
chiamandolo cpme il signor Cavaliere vuole che 
sia chiamato. E un mese che sono sazio , quanto 
si possa esserlo di qualche cosa, della presèn- 
za di questo capitano e del suo pendaglio di cuo- 
io e della rossa sua camiciuola ; spero finalmente 
che quel gagliardo misuratore di panni arrive- 
rà a trar fuori 1’ anima d’asino da quella pel- 
le bastarda di leone. Guarda , Nigel , guarda ! 
il borghigiano zerbino ha preso terreno nel mez- 
zo della piazzetta, a un tiro di bocce dal suo 
avversario ; non pare propio un porco in arma- 
dura ? guarda come tiene la sciabola! ^on di- 
resti che . col suo passetto in mano sta per ta- 
gliar giù quattro Braccia di cambraia ? Vch ! 
come s’ impenna su due de’ suoi piedi ! Gh', oh! 
viene incontro al guerriero che , a quanta sem- 
bra , non se la sente molto di guerreggiare ; sol 
dodici passi di distanza lo disgiungono dal fo- 
coso suo antagoni;$ta. — • In nome di Dio! il Ca- 
pitano sfodera la- sciabola ; però da savio.gc- 

LeavventitrediNigeLTom.il. 5 ^ 
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neralc ha guardato indietro per assicurarsi , a* 
peggio andare , una ritirata. £h ! eh! come il 
valoroso mereiai uolo abbassa la testa ! Gonfi- 
dcrebbe mai in qualche elmo cittadinesco , con- 
cai gli avesse fortificato il cranio la sua diletta 
consorte? — Viene adesso il più bello divertimen- 
to. Vivadio! Il merciaiuolo corre incontro all’al- 
tro in aria di montone che si mette a cozzare. *> 

Avvenne quanto lord Dalgarno aveva predet- 
to,. pprchè il borghese , che propriamente non 
i^scherzava , vedendo che V uom di guerra non 
si prendea pensiero di fare un passo per venir- 
gli incontro, li fece tutti per lui; gli fu addos- 
so con fortuna uguale ai coraggio ; con un col- 
po alTelsa mise fuòri d' azione la spada del ca- 
pitano , e gli passò , così almeno apparve , netta 
la propria arma per traverso al corpo, si che 
costui mandando un cupo gemito andò a misu- 
rare con tutta la sua lunghezza ilterreno.il vin- 
citore rimaneva attonito di un tal successo della 
sua impresa, quando una ventina di voci si alzò: 

« Scappa ! scappa ! Non v’c tempo da perdere. 
Prendete la porta di dietro ; salvatevi per la stra- 
da di Whitefriars , o attraversate il fiume al pon- 
te di Bankside , intantochè.noi terremo in di- 
scorsi la folla estrania e il constabile. » Ai quali 
consigli cedendo speditissimamente il vincitore , 
lasciò il suo nemico steso per terra. 

« Vivadio! dicea lord Dalgarno , non avrei 
mai creduto che quel gaglioffo stesse di piè fer- 
mo a ricevere la stoccata. Certo la paura stessa 
lo ha trattenuto, c gli ha fatto perdere l' uso de’ 
suoi muscoli. Stiamo attenti ; lo alzano da terra.» 

- Avreste detto intirizzito cadavere il corpo di 
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questo croé , nel tempo che due o tre de’ com- 
mensali lo sollevavano, ma quand’ essi incomin- 
ciarono a sbottonargli la camiciuola per cerca- 
re una ferita , che era immaginaria , questo gran 
personaggio, raccolse i suoi disertati ^spiriti vi- 
tali per meditare che (^\xtW ordinario non po- 
teva essere per' 1’ avvenire buon campo alle sue 
millanterie di valore , e menando delle calca- 
gna quanto mai lo potea , si sottrasse di 11 , ac- 
compagnalo dalle risalo c dai fischi dellahrigata. 

« Su ronor mio , disse lord Dalgarno, prende 
la-stessa via del suo vincitore. Spero in Dio lo 
raggiugnerà. Ha ad esser bella , se il valoroso 
borghese si spaventa anch’ egli a sua volta cre- 
dendosi inseguito dall’ombra del morto. » 

3iK Despardieux , Milord ! si le coquin resta- 
va ancora un poco in terra , nous aurions lui 
attaccato un torchon di quelli que vous appeU 
lez strofinacci. Cela auraitèl^ un hei^anno mor- 
tuario pour indiquer 1’ AxùnvA d' un’ fanfaron. 
.i « La cosa di cui' vi prcgKerenM), signar Ca- 
valiere , disse lord Dalgarno , e ciò per. man- 
tenere in onore la nostra ottima^ripataaioDC, è 
dar ordine alla vostra gente se mai questo pa- 
ladino fosse tentato a tornar qui di -riceverlo 
con una buona bastonatura. » 

« Ventre Saint gris! laissez moi questo pen- 
sÌQTO , Milord. La figlia d’un de rnes marini^ 
ions arrosera la testa ,derjpoltronc con un ma- 
stello di lavatura di piaitei » .* ’ 

- Poiché’ la brigata ebbe rìso a sazietà di que- 
sto comico avvenimento , ella" si sciolse in di- 
verse bande. Una parte de’ commensali s’impos- 
sessò della piazzetta, dianzi teatro di guerra, 
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e ritornatala al suo proprio usò , ecchegglò'qucl 
luogo delle grida tecniche de) giuoco delle boc- 
ce : mandala a baciar l'altra\ — striscia^ — da- 
gli fiato — al diavolo tu e la tua boccia che 
canta ! e si verificava così il volgare proverbio 
delle tre cose che si perdono giocando alle boc- 
ce: tempo , danari e bestemmie. ■> 

Gii altri, che si fermarono negli appartamen-’ 
ti, si posero a giocale alle carte o ai dadi; le 
partite alle carte erano ombre , bassetta , pri- 
miera, gleeh^eà altri giuochi allóra in uso; quel- 
li coi dadi , su scacchiere o fuor di scacchie- 
re , erano principalmente hazard, ind-and-ind , 
passage. Tali giuochi però non apparivano di 
grande conseguenza, e certo procedeano con mol- 
to decoro e cortesia, onde ninna cosa conducca 
il giovine scozzese a dubitare nienomamente su 
quanto gii aveva guarentito il compagno : che 
quel luogo^cioè veniva frequentato da persone 
l^j^^}lardevoli per nascita o grado , e che cra- 
kio guidati onorevoli norme ì loro diporti. 
> Lord Dalgarno non solamente non fece al suo 
amico alcuna proposta di giocare , ma , astenu- 
tosene egli medesima, girava da una tavola al- 
l’altra meendo le sue osservazioni su la sorte 
dei diversi giocatori e su la loro abilità nel gio- 
varsene, iu genere poi cambiando parole coi più 
ragguardevoli ospiti dì quella casa. Finalmen-. 
tu persuaso da ciò che propriamente chiamasi 
non sapere che far dì sua vita , si ricordò d’im-^ 
pruvviSo che in quel dopo pranzo Burbage do- 
yca al Teatro della Fortuna sostenere il per- 
sonaggio di re Riccardo nella tragedia'di Shak- 
speare che ha questo titolo, nè gli sembrò potcs- 
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se offerirsi ad uno straniero cotnc lord Glcn- 
variocK un migliore iulertoniincnto , qàanto il 
farlo intervenire a tale rappresentazione; « Sem- 
pre dfae però, aggiugnea sotto voce, un pater- 
no divieto non v’impedisca ancora 1’ andare a 
teatro. » 

- « r^on ho mai udito mio padre parlar di teatri, 
ricpondea lord Glenvariocn , perchè sono inter- 
tenimcnti di data più moderna e sconosciuti alla 
Scozia ; nondimeno se fosse vero quanto ho udi- 
to dire a lor pregiudizio , dubito molto se avesse 
approvato nemmeno un tal passatempo. » 

V « Approvalo? esclamò lord Dalgarno.Se Gior- 
gio Bucanano ha scritto tragedie , e se il suo 
Beale' alunno , certamente dotto come savio , va 
a 'Vederle , voi capite che 1’ astenersene sareb- 
be una c/)lpa confinante quasi col delitto di lesa 
maestà. I più abili uomini dell’ Inghilterra han- . 

' no scritto per il teatro , che è il convegno delle 
più amabili donne di Londra. In somma, ^io 
ho qui alla porta un paio di bei cavalli giovani 
da sella che ci condurranno rapidi come il lam- 
po per le strade della città , e tale esercizio ci 
aiuterà in oltre a digerire il salvatico e gli or- 
tolani , e a dissipare il fumo de’ vini. Dunque 
a cavallo! Buon giorno, gentiluomini ! Buon 
-giorno , sig. Cavaliere della Fortuna. » 

1 servi di lord Dalgarno stavano dì fatto aspct- 
• tandolo su la strada con due cavalli da scila ; on- . 
de i due giovani li cavalcarono ; il proprieta- 
rio , il suo barbero favorito ; ^iigel , un ben 
addestrato ginnetto, che a fatica avreste detto 
qual dei due corridori fosse più bello dcH’aitro. 

Intanto che s’avviavano insieme verso il tea- 
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tro , lord Dalgarno studiava scoprire qual cou'> 
cotto si formasse il suo amico della società in 
mezzo alla quale lo avea introdotto , e si ac- 
cigneva a combattere le obbiezioni che potesse- 
ro essere surte nell’ animo del medesimo. 

« E perchè mi guardi così malinconico, il 
mio meditabondo neofito ? Saggio figlio àaW Al- 
ma Mater della olandese dottrina , quale affan- 
no ti preme ? Quel foglio del libro del mon- 
do che hai trascorso in mia compagnia , ti c 
forse sembrato men bellamente scritto dell’espet- 
tazionc ebe ti fu insegnato a immaginartene ?. 
Fatti coraggio , e non ti sgomentiretper una o 
due macchiuzze d’ inchiostro. Ti avvezzerai a 
leggerne molte c molte pagine , nere quanto pos- 
sa farle l’infamia col suo stile imbrattato di fu-^ 
ligine. Pensa, immacolatissimo ?4igcl , che sia- 
mo a Londra , non a Leida ; che stiamo stu- 
diando la pratica', non ì dettati- della vita. Re-, 
aisti con la fermezza d’ un toro ai rimproveri 
della troppo tenera tua coscienza. Sii uomo, e 
4]uando al terminare dclla .tua giornata ne ri- 
passi con iscrutinio gravemente aritmetico tutte 
le azioni , prima di ponderarle sul tuo guan- 
ciale , rispondi al tuo. Spirito accusatore dalla 
■harha di zolfo , rispondigli , che se le tue Or 
recchie udirono lo scroscio degli ossicini del dia- * 
volo, la tua mano non agitò il bossolo che li 
contcnea. Rispondigli che , se i tuoi occhi 
•hanno veduto due matti che si sfidavano, la tua 
spada non si sguainò in mezzo alla rissa. » 

« Tutte queste cose possono essere belle « buo- 
ne, c dette ancor con ingegno , rispose Nigel. 
Ma io non posso per anche arrivare a capire 
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perchè la Signoria Vostra , e gli altri personaggi 
d’alto conto con cui desinammo, non ahlbiano pen> 
sato a scegliere per convegno un luogo , ove non 
si frammettessero tagliacantoni, e provvedersi un 
mastro di cerimonie un po’ migliore di quell’e> 
stranio avventuriere che trovammo laggiù. » 

- « Tutte cose , Sancte Nigelle ^ che verran- 
no poste in regola , poiché tu , nuovo Pietro 
^Eremita , sarai venuto a predicare una crocia- 
ta contro le case di giuoco ^ di piacere, in som- 
ma contra tutti i luoghinove gli nomini si uni- 
scono per divertirsi. Allora il convegno de’no- 
stri desinari sarà la chiesa del S. Sepolcro; la 
sala delia mensa nel presbiterio ; la credenza 
e il ripostiglio de’ vini in sacristia ; il parro- 
co leverà il turacciolo a ciascun fiasco: il che- 
ricodirà amen ad ognuno de’ nostri brindisi. Fa 
a mio modo , amico , metti da una banda que- 
sto agro> misantropi co umore , e sii certo che 
i puritani , i q>iali ci fanno un delitto di fot* 
lie c fragilità inerenti’ all’ umana natura , so- 
no veri diavoli incarnati eglino stessi per pal- 
liata maliz^ia 7 per ipocrisia in cui covanoTt ào»' 
rondi fini, per un orgoglio spirituale vestilo di 
tutta la presunzione dellaìqoale è capace. Vi so- 
no molte cose nella vita che dobbiamo sapere, 
non fosse che per imparare a> sfuggirle. Gugliel- 
mo Shakspearc, che vive dopo la morte, e per 
cui or ora proverai' tale diletto che il solo Shak- 
spearc è capace di arrecare , descrisse TdegaoitQ 
Falconbrige mentre chiamava >v’ 

< ■ Indegno del suo secolo, chi ricusa dottrine ^ . 

. ^ Che possono impararsi senza un sinistro fine. j . 

Di gabbare i miei simili certo non ho il desio, i 

' - ' Ma se so come gabbansi^ non son gabbato anch‘'io. 
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Ma eccoci alla porta della Fortuna ^ ove udi- 
remo 1’ impareggiabile autore di questi versi 
parlare egli stesso. Folletto , e voi altro bel ca- 
pitale (questo predicato andava a Richic), con- 
segnate i cavalli ai servi c, apriteci la strada 
in mezzo alla folla. » ' 

Scesi da cavallo , le assidue cure di Follet- 
to che dava gomitate e impudenti spintoni , e 
acclamava ad un tempcyil nome e i titoli del 
suo padrone , schiuscrer ad essi il sentiero per 
mezzo ad una calca di malcontenti borghesi e 
di strepitanti scolari. Quando furono alla por- 
ta d’ ingresso , lord Dalgarno si procurò spe- 
ditamente un paio di scanni in una delle più 
distinte situazioni , ove egli e il suo compagno 
seduti in mezzo ad altri zerbini del loro me- 
desimo grado, poteàno e far'mostra de’ loro ab- 
bigliamenti e modi eleganti , e interpolare du- 
rante la rappresentazione le loro critiche, c dive- 
nire per tal maniera e parte iniporlante di quel- 
l’uditorio e personaggi cospicui dello ^ettacolq. 

Rispetto alla seconda cosa però , Nigel Oii- 
faunt era troppo profondamente è fervidamen- 
te compreso dall’ interesse che la rappresenta- 
zione inspirava , per poter esser capace di so- 
stenere adeguatamente il suo personaggio fra 
que’ compagni. Egli sentiva tutto il poter ma- 
gico di quell’incantatore, che avea raccolte en- 
tro il recinto d’ un abbietto impalcamento di 
legno le lunghe guerre delle case di York e di 
Lancaster, e avea costretti gli eroi d’ entram- 
be .le genti a star 1’ uno incontro dell’ altro 
con parlari di quella foggia che tenuta avreb- . 
bcro ai loro giorni , come se le tombe aves- 
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scro risospinto dal loro seno i trapassati pel 
diletto c r istriTzionc dei viventi. Burhagc , ri- 
fiutato il miglior Riccardo finche non venne 
Garrick , figurava il tiranno e T usurpatore 
con tale naturalezza e verità , che , quando par- 
ve terminata con la sua morte la battaglia di 
Bosworth ) le idee di realtà e d’illusione lotta- 
vano sì fortemente nella immaginazione diGlcn- 
varloch , che per toglierlo dalla sua estasi vi 
volle la sorpresa destata in lui dalla proposta, 
sembratagli al primo udirla stranissima, dei suo 
compagno, il quale gli annunziò che il re Ric- 
cardo sarebbe stato in quella notte medesima a 
cena con loro. , ' 

Si unì ad essi una pìccola parte di quei no- 

1 • 1 • ' • • TVT 1 * ‘ J ^ 

bill giovani , con cui iNigcl avea desinato in 
quel giorno compagnia che si accrebbe da sè 
medesima , invitando due o tre fra gl’individui 
distinti a ^ue’ giorni o per poetico ingegno o 
per amenità di spirito, i quali rare volte man- 
cavs^no di trovarsi al teatro della Fortuna, ed 
erano più che ben preparati a far seguire ai di- 
porti del giorno una notte, piacevolmente im- 
piegata. Tutta questa brigala pertanto conven- 
ne all’albergo della Sirena , ove l’allegria ec- 
citata dai bicchieri vivifici del canarie , e ab- 
bellita dalle gare d’ ingegno fra i più colti o 
spiritosi di que’ convitati , parca trasformasse 
il banchetto nella festevole, mensa di quePcon- 
temporaneo di Ben-Jonson , che lo ricordava 
in que’ versi : 

Mentre i sughi del grappolo 
Fuman nel nappo eletto, 

Tu, o bardo, sòl sei l’anima 
Del_^ conrivai diletto. 

• * 
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Un amabìl -delitio 

Non è follia per te. , • . 

Tutti d’ idee vi vifiche , 

D’alti pensier cospersi, 

Estolle i nostri’ spiriti . ^ 

Ognuno de’ tuoi versi ; j 
Cresce fragra nza ai calici 
Che nel licor non è. ‘ 

- . • .Z - ..li'ai*. 
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C A P I T O L O V. 

Se il bel salmon , che fenile 1’ onda impavido 
Brami far tuo , ch’ei prima ingozzi lascia 
B l’amo liisin^iero e il tuo pennacchio. 

Allor tira la leyza , nè sgomentati , . , 

Se pria gran tratto fu mestier concederle 
Di venti braccia e più ; tua ha la bestia. 

Ma non pensar di giugnere a buon termine , 
Quando di pazienza attorno a 1’ animo 
Non ti faccia provvista. Quanti ostacoli 
Forse vincer t* è d’ uopo ! Ha duro il guscio , 
Anziché no , lo scoglio ove ricovero 
Potrà il pesce cercar ; di bugigattoli 
È pieno, zeppo il limaccioso e torbido 
Stagno in cui guazza; un sol di questi al diavolo 
Ti manda la tua pesca , se dimentichi 
Di far ben le tue cose in tutta regola. 

Alhiont. 


Rare volte accade cfie utia giornata trascorsa 
ne’ piaceri , quando nel silenzio viene passata 
in rassegna , continui a mostrarsi bella in ogni 
sua parte , come apparve, finche durava , a chi 
ne gode ; ne questo certamente accadeva a Ni- 
gcl Olifaunt , che ebbe bisogno di una visita 
del suo novellò amico Dalgarno pér tornare del 
. tutto in pace con sè medesimo. Tal visita non 
tardò dopo che INigel avea fatto colczione ; e 
il primo dei discorsi di Dalgarno fu chiedere al 
compagno , come. gli fosse piaciuta la compa- 
gnia della sera precedente. 

« Molto, rispose lord GIcnvarloch. Avrei so- 
lamente voluto che Io spirito de’convitati sentisse 
un po’ meno la ricercatezza. Parca che la fan- 
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tasia di cias(!un di loro fosse posta alla iortara, 
ne veniva profferita un'allusione bizzarra , un 
frizzo stravagante, che una metà de’ più famosi 
per ingegno in quella brigata nOn si sforzasse 
andarvi sopra con qualche «cosa ancora di più 
bizzarro e di più stravagante. » 

« E perchè noi doveano ? rispose lord Dal- 
garno.' Che farebbe questa r^zza di gente fra 
noi , se ognun di loro non sostenesse la parie 
d’ intellcltual gladiatore ? Quel di essi che si 
mostrasse recalcitrante , vedrebbesi condannato 
a cattiva birra e a non trovar mecenati che fra 
i barcaiuoli. Vi giuro io che più d’ilno di quel- 
la scelta ciurmaglia, ferito mortalmente da scher- 
zi che non gli garbavano alla Sirena , fu ri- 
mandato con poco suo gusto di lì al ricovero 
deiringegno, alia Taverna, ove egli languisce 
oggidì in mezzo ad alcuni vecchi insulsi e a per- 
sone di nessun conto. » 

« Sarà così', rtia posso giurarvi sul mio ono- 
re che nella scorsa notte credei vedere in no- 
stra compagnia più d’uno , il quale per inge- 
gno c sapere o avrebbe meritato da noi mag- 
giori riguardi , o avrebbe dtivuto togliersi af- 
fatto dal partecipare ad una scena , ove , per 
vero dire ,- il suo personaggio era secondano, 
e immeritamente sccondario.“ » 

« Ci .siamo ancora co’ vostri -scrùpoli di co- 
scienza. Non c’. importa un fico di que’ fuoru- 
sciti del Pàrnasso , e dobbiamo agli avanzi di 

3 ucl nobile banchetto di aringhe accomodate c 
i vino, del Reno, se Londra si c liberata da 
tanti de’ suoi principali fabbricatori di spiri- 
to falso c da tanti bardi da baccano. Che co- 
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sa 'avreste poi détto se vi foste trovalo con ]Nash 
o Green , poiché hanno potuto darvi, una si vi- 
;va sollecitudine que’ poveri bufToni che cena- 
rono la scorsa notte con noi? Devono essere con- 
tenti di avere avuto il modo di bere bene ,’e 
quindi dì ben dormire , onde quest’ ultima cir- 
costanza risparmierà ad essi ogni, necessità di 
mangiare Eno a questa sera , in cui troveran- 
no , se sanno ingegnarsi , qualche protettore o 
commediante che li nudrisca. Cir.ca agli altri 
bisogni della vita , non mancheranno mai d’ac- 
qua fresca finche la sorgente di INcw-Iliver non 
ne mancherà ; e le camiciùole del vostro esal- 
tato Parnasso sono di eterna durata. » 

« Virgilio e Orazio aveano, mi sembra , pro- 
tezioni migliori. ,» 

« Ma questi tapini. non sono ne Virgilio nc 
Orazio ; oltreché abbiamo ingegni d’uii più alto 
ordine , ch’io mi prefiggo in qualche prossima 
occasione farvi .conoscere. È vero che il nostro 
Cigno deU’Avon. modulò il suo ultimo canto , 
ma sopravvive il vecchio Ben-John dotalo di 
alta immaginazione e sapere , pronto a 'calza- 
re con uguale gloria il socco c.il coturno. Ciò 
nondimeno non é né anche di lui ch’io inten- 
da ora parlarvi ; voglio piuttosto pregarvi in 
nome dell’ amicizia a far meco una corsa fino 
a Kìchmond , ove due o tre degli amabili gio- 
vani che vedeste ieri, si prefiggono presentare 
un regalo di musica e à\. syliabub (i) ad un 
drappello di Belle , tutte splendenti d’ occhi 
peregrini, che, ve l’assicuro io , distrarrebbe- 


(i) Bevanda còmpoata di latte, Vino, zucchero e droghe. 
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ro on. astrologo dalla contemplazione della Via 
Lattea. La capitana di questa hcllissima schi&> 
-ra e mia sorella , alla quale desidero darvi a 
conoscere. Ella non manca d’ ammiratori alla 
Corte , e> non tocca a me il farmi suo pane» 
girista , passa fra le Bellezze della nostra età. » 
Non v’era certamente il caso di ricusare un 
invito f che , giusta ogni apparenza , promosso 
da una sì ragguardevole Milady ^ reputata fra 
le più avvenenti di quei giorni, onorava tanto 
chi ne era lo scopo, quel Nigel che poco tem- 
po fa ai teneva in così umile conto agli occhi 
di sè medesimo. Accettò dunque come non e- 
ra a dubitarsene lord Glenvarloch, e impiegò 
con gioia ineffabile quella giornata fra il pia- 
cere e gl’incanti della bellezza. Egli fu in tutto 
il durare di essa il cavalicr servente della so- 
rella del suo amico , che aspirava a primeggia- 
re ne’ regni della moda , del potere e deU’in- 

* gegno. Ella avea per vero dire , qualche anno 

più del fratello , e compiva forse il sesto lu- 
stro ; ma quanto le mancava in giovinezza , ve- 
niva compensato con usura da una più precisa 
c squisita cura ncirahbigliamcnto, dalla solle- 
citudine ncU’esser prima a sapere le mode fo- 
restiere , in una particolare abilità di adatta- 
re le nozioni acauistate allc'proprie forme c fat- 
tezze. Ne’ crocchi di Corte niuna Milady la su- 
perava nella precisione del tuono , or morale, 
or politico , or grave , or giocoso , ch’ella sa- 
peva scegliere a tempo e conforme all’umor pre- 
valente del monarca , quando doveva rispondere 
alle sue interrogazioni. Le veniva attribuita mol- 
ta solerzia nel non trascurare il suo personale 
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interesse, c mofto- inerito soprattutto neH’aver 
procurata una luminosa carica al gottoso Vi-^ 
sconto suo marito, che certo non si era mai rac- 
comandato da se medesimo per acume straor- 
dinario di mente, o per trascendente intelligenza. 

Riuscì molto più £acile, che non sarebbe sta- 
to al suo fratello medesimo, a questa signora 
il condurre un cortigiano sì norizio qual si e- 
ra Glenvarloch al livello delle pratieoe e del- 
le consuetudini di una sfera, fino allora tanto 
nuova per lui. In ogni ingentilita società le don- 
ne distinte per grado e bellezza sogliono dare 
il tuono delle usanze, é in. mezzo alle usanze 
quello ancor dei costumi. In oltre lady^ Black- 
chester avea , e alla Corte e su la Corte , un 
influsso ( donde le derivasse non si polca con 
sicurezza affermare ). che le creava amici , e spa- 
ventava tutti coloro in cui fosse nata Tidca di 
sostenere la parte di nemici con essa. 

Si pretendeva ad nn tempo ch’ella fosse stret- 
tamente collcgata con la famiglia di'Buckingam, 
al qual proposito c già nota quale intrinsichez- 
za passasse tra il fratello di ief ed il Duca ; 
0 benché fosse nato qualche raffreddamento tra 
lady Blackchester e la duchessa di Buckingam, 
onde queste due signore erano vedute rare volte 
insieme , e.bcnehcla prima si fosse data da qual- 
che tempo, pareva, ad una vita-più ritirata, 
si susurrava sotto voce che la diminuita ami- 
,cizia fra le duemilady non avea scemato le scam- 
bievoli < buone intelligenze tra la sorella di Dal- 
g;arno e il favorito del Re. 

Quanto ci .c pervenuto su gli affari privati 
• . : . .1 ' " • • * 
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della Corte 'a qiie’ giorni c su lo persone che ne 
erano depositarie , non è chiaro abbastanza per 
renderci abili a pronunziare un giudizio sui di- 
versi romort , cui le circostanze dianzi descritte 
diedero origine. Basti il sapere che lady Black- 
chester godea di molta possanza su quelli del 
suo corteggio , possanza che le veniva e dalla 
licllezza e dalla sagacia c da una fama che ella 
si era assicurata di sómma nel conoscere tutti 
i cortigianeschi meneggi ; e basti in oltre il sa- 
pere che INlgel Olifaunt non tardò a farne pro- 
va , appena divenne schiavo in tal qual modo 
di quel la specie dì consuetudine, che guida i passi 
di tanti uomini , ad una data ora , presso una 
tale persona, senza nè prefiggersi ne ottenere 
un particolare intento, c talvolta nemmen quello 
dì divertirsi. 

... Per più settimane la vita di lord Glenvar- 
loch può essere descrìtta come segue : T ordi- 
nafio' era per lui un non cattivo principio alle 
.azioni della giornata , c benché avesse fatto pre- 
sto ad accorgersi che non erano sempre irrepren- 
sibili le usanze di quella società , pur gli pi^~ 
cea trovar quivi un opportuno c piaccvol con- 
,vegno coi nobili zerbini della giornata, in com- 
pagnia de’ quali frequentava Hyde-Park, i tea- 
tri c gli altri luoghi di pubblico inteitenimen- 
,to', ovvero si univa alla gaia c splendente co- 
rona de’ corteggiatori di lady Blackchcstcr. INè 
tampoco gli durò lo scrupoloso orrore, che in 
-orìgine lo avea persino fallo esitante al primo 
por piede in una casa ove il giuoco era- per- 
messo ; anzi incominciò a piacergli Tidca, che 
non vi fosse alcun male nel prendersi una n- 
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creazione di tal natura , ne’ gradi però sempre 
della moderazione ; poi per parità di ragiona- 
Tnento fece un passo più innanzi ; non vide ob- 
jbiezionc perchè , sempre con le stesse restrizio- 
ni , non si unisse ancK’ogli a quelli che gioca- 
vano. Però questo giovine lord , in ciò vero Scoz- 
zese , era molto accostumato a maturare le co- 
se y e schivò quindi di prendere consuetudini che 
lo conducessero o a matti rischi o a profonde- 
re il suo danaro ; che là profusione non era il 
naturale suo vizio » ne quello che avesse potuto 
più facilmente contrarre nel corso della sua edu- 
cazione ; onde , secondo- tutte le probabilità , 
quando il padre di lui previde con nobile or- 
rore l’idea del caso > in cui suo figlio fosse ten- 
tato ad accostarsi ad un tavolière di giuoco, lo 
spaventò più il pcnsiere della possibilità dc’gua- 
dagni che di quella delle perdite. Le secpnde, 
giusta le sue massime, avrebbero avuto un ter- 
mine, tristo termine per dir -vero, con la per- 
dita delle temporali sostanze; i guadagni avreb- 
bero aumentato il male da lui temuto , e po- 
sto in pericolò ad un tempo e l’anima e il cor- 
po del figlio suo. 

Qualunque fosse il fondamento dei timori del 
vecchio Lord, li verificò col tempo la condot- 
ta del figlio , il quale , contento su le prime di 
essere semplice spettatore dei giuochi d’azzar- 
do, incominciò coll’avventurare moderate som- 
me in picciole scommesse a prendere interes- 
se ne’ medesimi. Non poteva negarsi che il suo 
grado e le prospettive apertesegli innanzi gli des- 
sero un certo diritto di arrischiar poche mone- 
te d’oro (nè il suo giuoco divenne di -maggior 


Digilized by Google 



entità ) massime contra individui che, alla pron- 
tczza stessa di rispondere agii inviti col proprio 
oro , davano a credere di non giocare più di 
quanto potessero perdere. 

* Accadde , o forse , come suol dirsi , il mal 
Genio di !Diigel avea decretato così , che il suo 
giuoco fosse straordinariamente fortunato. Egli 
era temperante , cauto, di mente fredda, do- 
tato in oltre di una salda memoria , e fortis- 
simo nel calcolare ; di carattere in oltre corag- 
gioso ed intrepido ; uom tale che niuno avreb- 
be osato guardarlo leggermente , non che di tra- 
verso i 0 tenergli il menomo inconsiderato di- 
scorso , o molto meno cimentarsi a usar seco lui 
nessuna di -quclT arti , che solo di lontano si 
avvicinassero alla truffa , o che abbisognasse- 
ro di; essere sostenute col soperchiarci Allorché 
lord Glcnvarloch prese il partito di giocate» 
chiunque si .mettea sccolui giocava regolarmen- 
te , e giusta la frase accettata , a buon giuo- 
co ; e quando egli inlerrompea' il giuoco o per 
un cambiar di sorte , o perchè xon tento di quan- 
to avea, guadagnato , niuno fra i -più provetti 
terziari della Fortuna, che frequentavano la ca- 
sa del cavaliere Saint-Pricst di Beaujcu, osò a- 
pertamente su le prime manifestajre il suo cruc- 
cio in vederlo uscir vincitore. Ma poiché la cosa 
si fece frequente, i giuocatori cominciarono a 
mormorare fra loro e su la prudenza e sa i*huo- 
ni successi del giovine scozzese , che comincio 
ad essere riguardato da costoro tutt’ altro che 
di buon occhio. 

TSon era per lord Glcnvarloch, d’indole natu- 
ralmente altera , una tenue seduzione a conti" 
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nuarc in queste pratiche , tutt’altro' che lode- 
voli di propria essenza , il vedersi la lor mer- 
■cè fuor della necessità di .contrarre maggiori 
debiti, cui altrimenti lo avrebbe obbligato una 
-dimora in Londra cosi protratta. Egli stava sem- 
pre sollecitaiido certe formalità d’ ufizio che 
iri Toleano per rendere efficace il rescritto del 
-Re ; Jc> quali formalità benché non potessero 
-essergli negate soffrivano tali indugi, che Ni- 
fe! ae> argomentava esservi qualche segreta op- 
iposlzione intesa ad ostruire Tandamento dc'suoi 
affari. Gli venne la tentazione di mostrarsi una 
seconda volta alla Corte portandosi seco il Aea- 
de rescritto, e di richiamarsi tal medesimo Re 
• per- intendere ila lui , comc , e se era possibi- 
le,' che la > lentezza de’ regii impiegati togVies- 
-ae effetto alle generosi tà<. del Monarca. Ma co- 
municata simile idea ,' infuna visita che gli fc- 
-ce 'a caso , a lordt Huniinglcn v quel buon vec- 
cbiotPari chocon tanta lealtà gli 'porse il suo 
aiuto nella prima comparsa alla Corte , lo dis- 
suadeva grandemente dalla seconda , consi^lian- 
-dolo ad as|)ettare'coa rassegnazione cfao i mi- 
nistri spedissero quanto dà iordipèndea per li- 
iJberarlo dalla necessità di rimanere a Landra 
-più lungamente. ‘ 

^^Lord Ddgarno si univa al padre nel disto- 
gliere il suo giovine amico dal mostrarsi di nuo- 
terò alla Corte , ammenoché non si fosse prima 
-riconciliato, col duca di Buckingam.« Sul qual 
-argomento , egli dicea volgendosi allo stesso suo 
'»padre , io ho offerto la mia debole mediazio- 
-nc a lord INìgel , ma non sono stato capace di 

indurlo d’ indirlo al menomo atto-, che 

sentisse sol da lontana la sommessionc. » 
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« Vivadio! rlspose.il fermo Tecchlo Lòrd del- 
la Scozia , io dico poi che questo nostro gio- 
vinotto ha ragione. Quali sono i>titoli di Buc- 
kingam , o , a dare il loro vero nome alle co- 
se, del figlio di Williers , ad aspettarsi omag- 
gi c sommessioni da un uomo più nobile di lui 
di otto quarti ? L’ho udito io con le mie orec- 
chie , c no anche da saperne il perchè, quan- 
do si dichiarò nemico a lord ^^lgcl ; e per par- 
te >mia certo non consiglierò mai questo giovi- 
ne a venir coj le buone verso chi seguita a star 
.duro con lui. » 

- « Io non ho detto che lord Glenvarlocb ab- 

bia torto, rispondea lord Dalgarno, ma voi ste^ 
■SO mi coDcedcTCte , caro, padre , che , durando 
tale inimicizia , sarebbe il massimo rischio pel 
nostro amico l’avventurarsi a tornare alla Cor- 
te. Piuttosto lasciate a .me la cura di smorzare 
d’ardore dell’ira , che a danno del nostro ami- 
xo hanno instillato nel cuore del Duca i< vih 
suoi cortigiani. » u. ... ' 

« Oh ! se tu arrivassi a far ricredere dei sooi 
torti Buckingam , se ci arrivassi , «direi la pri- 
ma volta che vi è buona fede e buon cuore ne’ 
;Cortigiani d’ oggidì, lo .tc 1’ ho già detto altre 
volte, e l’ho detto anche a tuasocella, li sti- 
mo tanto poco che non li saprei stimare di meno.» 

« Però non potete dubitare , soggiugnea lord 
;Daigarno , che nel caso di Nigel io non abbia 
.fatto tutto il mio meglio. Dovete anche pensa- 
«re, il mio carissimo padre, che per andare avaa- 
.ti mi è d’ uopo valermi di modi più gentili c 
• mansueti di quelli che erano necessari a voi quan- 
do diveniste favorito , vent’anni fa. « 
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■ht Vivadlo^ con queste parole mi fai paura, 
Malcplm. Certo , ni’ augurerei piuttosto essere 
nel sepolcro che poter dubitare un istante del 
tuo buon animo, della tua onestà. Ma accade 
adcsso.che una maniera pronta , leale di fare 
il servigio j noti è ben accolta alla Corte, come 
Io era ne’ tempi di, mia gioventù . . . eppure vedo 
che ti vai innals^aodo. » • ' ' 

iUt Ma i tempi presenti non ammettono la stes- 
sa natura di modi , che erano una necessità del 
vostro mondo di una volta- Noi non abbiamo 
ogni giorno sommosse, non notturni attentati di 
assassinamenti , che -erano alla moda nell’anti- 
ca’ Corte di Scozia. Quella cera- di brusca dif- 
fidenza , quella spadai sempre sguainata , cose 
kievitahiti ai vostri tempi nel servire il I^vra- 
no, si affarebbero tanto ai -nostri giorni', quanto 
que’, vostri armigeri tagliati all’ antica , coti- le 
lor divise,. con quelle immense sciabole escu- 
ti, ad una mascherata di Corle;’ Aggiugnete ,■ 
caro^padre ,- che un buoii cuore , troppo preci-' 
pitosamente manifestato, non va privo neinmen 
esso de’ suoi inconvenienti. Io ho udito tante vol- 
te, _ e fino dalle labbra stesse del Re, che quan- 
do imtnergeste la vostra sciabola nel corpo del 
traditore R'uthven, vi si'^rano tanto coperti gli 
occhi, che il vostro pugnale andò per un quàrto 
di pollice ad infiggersi nelle natiche di Sua Mae- 
stà. Il Re non parla mai di tale^^avvcnimento 
senza fregarsi la parte offesa >e citare ì injiixn- 
diim.... renovare doiorem. E questo ancora fu 
un frutto delle antiche costumanze , e di Pf«- 
fcrire per l’uso quegli etcrnrcoltellacci di Lid- 
dcsdale ai pugnali di Parma. -E voi, caro^pa- 
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drc, chiamate óò manUra pronta^ leale Bifa^ 
re il servigio ? 11 Re-, mi c stato detto , non 
potè star seduto per quindici giorni , benché ve- 
nissero posti a contribuzione pel trono tutti t 
cuscini di Falkland, c, se non bastava, presi 
ad iraprcstito quelli del primo magistrato diDun- 
fcrmline, » . : ' 

« Questa è una menzogna, gridò il vecchio 
Conte , una infame menzogna ,■ l’abbia detta chi 
vuole ! Certo ,cbe io cigneva al mio fianco una 
spada buona per il servigio, non di qitc’ vostri 
puntcruolini che mi .figurano veri stuzzicaden- 
ti. Vivadio ! S’ha a dire troppo pronto al ser- 
vigio un uomo , che corre a tempo quando un 
Re grida tradimento l e manda urli si mili a 
quelli di una gallina cui ^ienc tirato il col- 
lo? Ma voi, signorini del rgiomo d’oggi \ non 
intendete nulla in queste materie , e. valete poco 
meno di quelle oche verdi che ci -vengono ora 
dalle Indie, e la sola abilità delle quali è.ri- 
pctere le parole che hanno udite dal loro ipa-’ 
dronc ; voi non sapete profiterire che voci di aau- 
lazione ; siete un vero sciame di creale. Avete 
ragione ch’io son troppo vecchio , e non son più 
capace di cambiar le mie usanze. Del resto vor- 
rei piantar lì la Corte , e andare ad udire an- 
che una volta il garrir del mio Tay , che scende 
dalle montagne di Campsie-Linn. » [ 

« Sona la vostra campana del desinare , disse 
lord Dalgarno , e se" il sai valico che vi ho spe- 
dito è a punto, potremo almeno dir bene di quC' 
sto suono. » > ' 

« Seguitemi , se vi piace , ragazzi » diss® 
vecchio Conte , c dalla stanza ove erano acca- 
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dùti 'tali 'discorsi, si trasferì in loro compagnia 
alla sala, del pranzo. 

INc’ particolari propositi che lord Dalgarno tc- 
nca con lord INigcl , non durava molta fatica 
a dissuaderlo dal presentarsi per allora alla Cor- 
to; ma d'altra parte, quanto potesse dirgli on- 
de indurlo ad accettar le sue offerte per esoc- 
rc prima introdotto presso il duca di Buckin- 
gam , veniva respinto iii.un modo fermo e poco 
meno che disdegnóso- Dalgarno si strignea nelle 
spalle , com’ uomo che non volesse nè perdere 
il merito di aver dato il miglior possibile con- 
siglio ad un amico ostiriato , nè essere malle- 
vadore delle men buone conseguenze di tal per- 
tinacia. 

Rispetto a lord Huntinglen, e la sua- men- 
sa e i liquori di cui vi era una profusione mag- 
giore d’ogni necessario ,'e i consigli e qualun- 

? 'ue maniera di assistenza al buon esito degli af- 
ari della casa di Glenvarloch, tutto era stato 
da lui posto in arbitrio di questo giovine ami- 
co. Ma il potere di lord Huntinglen era più ap- 
parente che reale ; c gli stessi titoli derivatigli' 
dall'avere difesa con tanto valore la Reale per- 
sona venivano c trascurati alquanto da chi se 
gli acquistò , c posti tanto da un lato dai fa- 
voriti e dai ministri del Sovrano , che , se si 
eccettuino due o tre casi ne’ quali il Re si tro- 
vò in tal qual modo sorpreso ( c ne fu uno quel- 
lo di lord Glenvarloch )’il più delle volle il fa- 
vore di Sua Maestà non fu mai cfficacc‘nè per 
lo stesso Huntinglen nè pe’stioi aderenti. 

(( Non vi è mai stato un uomo ( dicca lord 
Dalgarno , che con una più acuta conoscenza dc- 
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gii affari cortigianeschi dava a divedere. tutta 
quella parte di tal .conoscenza che mancava a 
lord Huntingien ) il quale abbia avuto più del 
mio buon padre nelle mani il potere di farsi 
strada al pinacolo della Fortuna. £gii si era ac- 
quistato il diritto di fabbricarsi comodamente e 
sicuramente la sua scala uno scalino per vol- 
ta , c ogni grazia , chiesta un anno dopo l’al- 
tro, gli sarebbe divenuta il gradino ad una gra- , 
zia successiva. Ma quanto alla fortuna che fa- 
rete voi, iNigel, .... parca volesse concludere : 
non naufragherà in vista del porto. Vorrei a- 
vere per salire anche minori modi di quelli che 
ha mio padre, o per meglio dire di qùclli che 
ebbe finche li buttò via per i fiaschi .di ca- 
narie , cani, falchi e simili inezie, e saprei fare 
assai meglio di lui nel crescermi in favore e nel 
migliorare la mia condizione : ne provereste gh 
effetti anche voi, mio caro JNigel. Anzi non vi 
faccia o dispiacere o sorpresa, se d’ora in poi 
mi vedrete meno che per 1’ addietro. Il tempo 
della caccia c comincialo, c il principe s’aspetta 
ch’io gli faccia la mia corte più spesso. M’im* 
porta ancora di mantenere la mia assiduità prcs- 
. so il Duca per curar meglio le occasioni di pe- 
rorare la vostra causa. » 

. <t lo non ho causa da perorare col Duca, ri- 
spose gravemente Nigel ; cr«do avervelo detto 
più d’una volta. » 

« Ma sei bene un cavillatore sospettoso c sal- 
vatico! soggiugnea Dalgarno. Con la frase 
rorare intendo far quello che fo adesso peroran- 
do la causa del Duca con te. Io non vorrei in 
sostanza aver che una parte nella famosa bene- 
dizione del nostro Re : Deati pacifici »! 
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Ih piò d’ un’occasione i discorsi di lord Glcn- 
varlocn col padre c col figlio prendeano un an- 
damento delia stessa natura, e venivano nello 
^stesso modo conclusi. Sicuramente INigcl pensò 
falche volta fra se medesimo , che con queste 
due mediazioni congiunte per non parlare di 
un’altra meno apparente e più recondita , ma 
che non dovea cèrto essere di minor peso , la 
mediazione di lady Blackchester , il suo affa- 
re , ridotto allora ad un cosi semplice stato, a- 
vrebbe potuto procedere con maggiore speditez- 
sa ; ma per ultra parte , come dubitare delia 
patriarcale- buona fede del conte di Huntinglen, 
delle apparenze di calda e ufiziosa amicizia di ' 
lord Daigarno ? Come credere che gli potesse 
mancare l’assistenza della cqntcssa di Blackche- 
.ster , o che non fosse sempre inteso a vantag- 
gio di lui il contegno di una Milady , dalla quale 
^ véniva accolto con ogni genère di cortesia ? 

- 1 Fra le cose di cui Daigarno facea cenno a Ni- 
gel , una atta a persuaderlo più, fortemente fu 
la verità che scorgeasì nella seguente ossecya- 
zionc. Sintanto che il gran favorito poteva es- 
sere creduto il nemico personalexii IHigeh, era 
ben da immaginarsi che l’ultimo scrittprella dei 
Reali ministeri, nelle mani del quale sarebbe- 
ro passate le carte relative, aitale bisogna , a- 
vrebbe cercata farsi im merito di crearle impacci 
lungo la strada; impacci che non polivano es- 
sere superati se non se o da una mplta fermez- 
za di rassegnazione , o dal metodo , che non 
andava a sangue di Glenvarloch : quello cioè 
di capitolare e far la pace , frase favorita di Dai- 
garno , col duca di Buckingam. 

avventure di Nigel. Tom. IL 6 
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Ni|;el poteva, e senza dubbio lo avrebbe vo- 
luto, ricorrere in ordine a *ciò ai suggeriffien- 
ti del suo amico Giorgio Heriot, ch’egli avea 
sperimentati tanto utili per l’addietro ; ma la 
sola volta che lo vide , dopo essere stato* im 
sicme con lui alla Corte, trovò il degno bor* 
ghese tutto intento ad allestire le cose . sue per 
un viaggio , cui lo costrigneano alla vòlta di Pa* 
rigi e un affare di grande importanza relatip 
vo alia sua arte , e una commission venutagli 
dalla Corte e dal duca di Buckingam , onde in 
tal viaggio si univano pel degno borghese molte 
speranze di considerabìl profitto- Sorrise egli nel 
profferire il nome del duca di Buckingam. «Io era 
ben sicuro, dicea , che la mìa disgrazia da quel 
lato di. vento non pòtea durar molto. » 

Lord Glenvarlocn manifestò la sua contcntcz* 
za per una tale riconciliazione , non senza oop 
tare quanto gli fosse stato grave il pensare, ebe 
mastro Heriot con la sua premura di giovar- 
gli si fosse procacciato uà te^ie nemico , ed espo- 
sto forse alle conseguenze dei cattivi ufizj di un 
favorito cosi potente. 

a Milord, rispondeva Heriot, che non avrei 
fatto pel figlio del mio protettore? e tuttavia, 
se non mi sbaglio nel giudicar di me stesso, nn 
sentirei di fare c rischiar molto più per amore 
della giustizia , fosse>anchc per una persona io* 
differente , e men cara, di quanto la Signoria 
Vostra mi sia. Ma poiché non ci troveremo In- 
sieme per qualche tempo , mi è d’uopo abban- 
donare alla saggezza della Signoria Vostra l’an- 
damento ulteriore di questo affare. » 

Cosi l’un prese affettuoso e cortese comni'3l<> 
dall’ altro. , 
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* Intanto erano accaduti nel sistcÈaa di vivere 
di lord GIcnvarloch diverse novità degne di es> 
sere notificate ai nostri leggitori. La natura at- 
tuale de’ suoi affari e delle consuetudini prese 
nel modo di divertirsi mal si combinava coll’a- 
bitare in tanta lontananea daM’interno della cit- 
tà. Aggiungasi che incominciava ad arrossire di 
quella sua angusta stanza al molo di S. Pao- 
lo , c divenne desideroso di un albergo alquanto 
più conveniente ai suo grado ; al qual fine prese 
ad affitto un piccolo appartamento nel Tem~ 
pie ^i). -Egli si trovava nonostante malcontento 
della sua risoluzione , quando pensava ebe tal 
suo traslocamento portava qualche angustia al- 
l’antico albergatore John Cnristie , e gravissi- 
mo affanno alla sua cordiale c amorevole alber- 
gatrice. Quanto al primo ^ buon uomo di non 
molte parole, si lìmitava a manifestare il suo 
desiderio , ebe il partito abbracciato da Milord 
derivasse unicamente da una speranza di trovar 
meglio i suoi comodi, né ^li avesse data spìn- 
ta qualche supposta colpa-di m^ligenza, n poco 
riguardo per' parte degli antichi suoi-osp'ti. Ma 
correano le lagrime alle ^l|ù:bre di madonna 
.Nelly, quando veniva alla enumerazione di tutti 
i miglioramenti da lei fatti iti quella stanza con 
rimmedìato fine di renderla più degna di sua 
Signoria. » - • • • 

« In quella stanza ,' ella dtcea , prima* che ci 
venisse Milord , vi stava rnià gran cassa d’at- 
trezzi del nostro mestiere. Io le ho fatto fare tutte 


(i) 11 Tempie è un’unione numerosa di fabbriche, ove, ol- 
tre airUnireraità, si trovano strade, piasxe, giardini, ec. ' 
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le scale.per mandarla a stare in soffila in un 
bugigattolo, ove dorme il nostro garzon di hotr 
tega ; che il povero diavolo non ha dodici poi* 
lici liberi tra questa cassa e ih letto per ram- 
picarvi, Dio lo sa ( io no sicuramente ) se si 
potrà adesso farla tornare abbasso per le me* 
desiale scale. Per far piacere a Milord ho do- 
vuto trasformare una stanza da letto in una stan- 
ca con alcovo, che mi e costata venti belli scelli- 
ni , un sopra l’altro. Adesso poi a chi affittar- 
la ? Tutt’ altri che non fosse un Milord, tro- 
va meglio una stanza ^enz’alcovo. INon metto le 
cortine, non metto la biancheria che ho dovuto 
comprare per riguardo alla Signoria Vostra. — 
Basta, sia fatto il voler di Dio! lo mi rassc- 
gno a tutto. », > , ; » 

INon y’c al mondo chi non sia lusingato da 
certi' contrassegni di. personale affezione , e INi' 
gel si sentiva nel cuore come, un rimorso di mo- 
strairsi a quella povera gente uòm di tal tempe- 
ra da disdegnare ne’ giorni della migliore for- 
tuna quelle cortesie , quelle amorevoli solleci- 
tudini , eh’ ebbe nell’ avversa ‘per segnalati fa- 
vori ; onde non mancò , c con quante manife- 
stazioni di gratitudine furono in suo potere, e 
con pagare liheralmente a quegli ospiti tutto ciò 
che gli riuscì far accettare ai medesimi, di ab 
Icviarc ne’ loro animi la tristezza prodotta dalla 
sua partenza.' Un bacio di congedo venutogli 
dalle belle labbra della ospite suggellò ,ii 
perdono. 

Richie Moniplies brigò qualche poco nel se- 
guire il suo padrone , e ciò per chiedere a John 
Chrlstie se avrebbe, ad un caso , trovato il mo- 
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do di agevolare ad un degno galantuomo scoz- 
zese il ritorno nella sua patria , ed àvendogli 
risposto John che adoprerehbesi a tale effetto, 
aggiunse Richie -congedandosi che sarebbe tor- 
nato fra non mollo a ricordargli la sua promes- 
sa : , « Perchè se Milord non è annoiato di que- 
sta vita di Londra, conosco un galantuomo , e 
vi sta in faccia, che non ne può più. lo, ve- 
dete , ho fatto fermissimo proposito di rivedere 
le Case di Arturo , e non aspetterò delle set- 
timane. » , > 
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Dove Tai, Bingo? presto! Obbedisci, vien qna. 

Già se ne è andato , e a casa prima di noi sarà. 

La più caparbia bestia fra quante hanno mangiate 
Ossa , o seguite a naso d’ un padrone le pedate , 
Non conobbi di questa. Son caro a Bingo , è vero , 
Più che noi fosse ai povero un pane gioriialiero ; 
Ma se i suoi ghiribizzi ^li montano a la testa | 
Invan tentate vincerli , invanì gli fate festa. 

Vorrei domar piuttosto, e non £o! tanta vita, '' 
La fantasia bisMtica d’ illustre favorita. 

n padrona e il cane. 


Kichie Moniplies sì mostrò buono a fatti co* 
me a parole* Due o tre mattine dopo che il gio- 
vine Lord avea preso possesso delle sue nuove 
stanze , c mentre stava per abbigliarsi , essen- 
dosi in tal giorno alzato la letto più tardi del 
solito , gli si presenta RIebie. 

Alla prima occhiata che il padrone gli die- 
de , credè leggere su quelle solenni fattezze un 
gruppo di nubi, che indicavano o voglia di pa- 
rer più grave del solito , o qualche scontento 
sopravvenutogli, o un poco dell’uno e un poco 
deiraltro. 

« Qual novità, Richie , gli chiedeva 11 pa- 
drone , ti fa questa mattina la faccia somiglian- 
te anche più ad uno di quei grotteschi masche- 
roni delle grondiere che ci stanno rimpetto? » 
Cosi dicendo accennava la chiesa del Templi > 
il cui gotico frontispizio si vedea dalla finestra 
di quella stanza. 
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■ Rìchie voltò un tantino il capo verso la parte 
aidditatagii, propio con la stessa alacrità d’un uo- 
mo che patisse d’una incordatura al collo; poi 
(ornata la testa alla prima postura, disse: « La 
mia faccia c r mascneroni stiano come stanno ; 
non son queste le cose delle quali io mi inten- 
da or di parlare. » 

« £ di che cosa dunque? » gli chiese il padror 
ne , che le antiche circostanze aveano già acco- 
stumato a tollerare quei franchi modi del servo. 

a Milord » disse Richic, poi si fermò a tos-. 
sire c a fare il verso del rantolo, come se (luanT 
to' avea a dire gli stesse attaccato in fondo al- 
Vesofago.' ,< 

H Indovino Tenigma ; tu hai bisogno di un 
po' di danaro cinque moneta d’oro basterebbe- 
ro per ora > al tuo ^so ? a 

« Milord, posso aver bisogno, e questo è pror 
habiie , di un po’ di danàio ma io mi rall e-s 
grò e mi affliggo ad un tempo nel vedere ora 
la Signoria Vostra in una abbondanza maggio- 
re che por l’addietro. » • . . ’ . 

a Mi rallegra e mi affliggo? Tù vieni qui 
a spacciarmi indovinelli , Richie. » . 

« II mio indovinello è presto spiegato. Yen? 
go a chiedere i comandi 'della Signoria Vostra 
per la Scozia. » 

« Per la Scozia? Sei matto, il mio uomo ? 
Non puoi tu aspettare che ci torniamo insieme ? v 
« Il mio servigio potrebbe giovarle poco, , Mi- 
lord , da che la Signoria Vòstra ha risoluto di 
prendere un altro paggio , o cameriere. » 

« Oh invidioso e asino in una volta! Non vedi 
che con ciò il tuo carico diverrà più leggiero? 
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— Va , va a far la tua colezione , c.a mancar 
via dai capo queste stramberie con una buona 
bevuta di birra forte. Posso bene a quatido a 
quando corrucciarmi per le tue follie, ma'mi 
ricorderò sempre quanto mi fosti fedele nelle av- 
versità. « j-ao» ■ • 

« Oh ! le avversità , Milord , non ci avreb- 
bero mai separati', e credo, che , se le cose fos- 
sero^anche andate 'di male >in peggio , io avrei 
stentato leggiàdraniente dalla fame , al pari e 
forse, più della Signoria Vostra , essciido avvez- 
zo a tal vita da lungo tempo ; perchè non c mica 
da credersi che, per essere nato c cresciutola 
una macelleria , io sia stato in continua intrin- 
sichezza con le costafuole di vitello. » . 

« In somma', qual c la conclusioiic' di tutta 
questa tua filastrocca ? Ovvero , non avresti tu 
altro bnc che di porre a prova' la mia pazien- 
za ? Ti c nulo' abbastanza che , quando anche 
avessi venti servitori , il più apprezzato, di tutti 
ai miei occhi sarebbe quel fedele seguace , che 
non ismentì il suo buon cuore per me nelle niag- 
giori delle mie angustie. Ma è poi affatto fuor 
di ragione -che tu mi tormenti co’ tuoi solenni 
capricci.''» ' '• ^ ‘ •> 1* , . , >• 

je « Milord , nciraltcstare la fiducia che la Si- 

? noria Vostra- ha riposta nella mia persona ha 
atto onore a se- stesso , se , salvo la debita u- 
miità , mi è permesso dir questo , e mi ba pre* 
stato una giustizia eh’ io non credo dal canto 
mio avere dcmeritata''giammai. Nondimeno è ne- 
ccssario'chc ci scpariamp. » 

« Oh corpo del demonio! qual ragione giu- 
sta puoi addurmi di ciò , quanao siamo contenti 
l’uno dell’altro? » 
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« Milord , le presenti faccende della Signo- 
ria Vostra sono di tal natura , che non devo 
animarle , nè posso impedirle con la mia pre- 
senza. » 

<r Come , come sarebbe a dire, galantuomo? )> 
esclamò corrucciato lord Nifcl. 

« Col beneplacito della Signoria Vostra , io 
vedo Milord , che sono nell’ alternativa sem- 
pre trista di buscarmi mortificazioni , o col mio 
parlare o col mio tacere. Se Vossignoria vuòl 
udire pacatamente i motivi della mia partenza, 
può essere, se non m’inganno, meglio per lei e 
adesso c in avvenire. Se no, mi lasci partire col 
mio segreto in gola, e non si parli più d’altro.» 

« Parli pure. Signore ; .spieghi pure il suo 
sentimento ; si ricordi solamente con chi ella 
parla. » 

« Va bene , va 'bene , Milord. Io parlo con 
umiltà ( ne Moniplies si era mai Fatto più di- 
gnitosamente stirato come .nel profferire queste 
parole ). Tocca alla Signoria Vostra il pensare 
se le convenga i’aver sempre per le mani 11 bos- 
solo dc’dadì o il mescolar mazzi di carte , o il 
frequentar taverne e case da giuoco. Per me 
son sicuro che questa vita non mi conviene. '» 

«•Come ? sci divenuto prccislano o puritano, 
matto di nuova stampa ? » disse lord Glenvar- 
locb ridendo , benché fra il risentimento e la 
vergogna che il presero un tal riso non fosse 
troppo spontaneo. 

« Milord, rispose Ricbie , intendo.il senso 
di questa domanda. Può essere che io sia ,uu 
po’precisiano , e piacesse a Dio ch’io fossi più 
degno di un tal nome ; ma passiamo sopra a 
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questo dfscorso. Io ho allargata la manó nel- 
Tadempiere i doveri d’un servitore fin dove la 
mia coscienza settentrionale me lo permettea. Pos- 
so bene quando sono in paese forestiere, mette- 
re una buona parola per il mio padrone e per 
me , e ad un bisogno lasciarmi anche un 1h)C- 
concino di verità dietro le spalle ; anzi pcrTuna 
o Tal tra di queste due cose potrei in oltre di- 
spensare qualche scappellotto e riceverlo. Ma se 
entriamo in discorso di giocare ai dadi , alle 
carte , o di freqùentare i ridotti e altri tali luo- 
chi di piacere , non sOno nel mio elemento, Mi- 
lord ; non vi so respirare ; e se ascolto poi che 
la Signoria Vostra vince i danari a qualche po- 
vera creatura, ridotta perciò alla disperazione . . . 
Ah ! per l’anima mia ! se vedessi la Signoria Vo- 
stra ridotta ad estrema necessità di danaro, piut- 
tosto che saperlo guadagnato ad un iniserabile, 
mi prenderei di spiccare un salto dal di dietro 
d’una siepe sopra una strada per gridar ferma! 
al primo -mercante di buoi che ci venisse incon- 
tro dà Smilhfield, col prezzo dc^suoi vitelli ven- 
duti entro la sua borsa di pelle. » 

« Tu sci un idiota , rispondea Nigcl , ben- 
ehè molto rimorso di coscienza lo trafiggesse ; 
io non gioco mai che di piccole somme. » 

« Sì , sì , Milord , rispose quell’ uomo che 
non si lasciava persuadere così a buon merca- 
to ; ma , sempre con sua buona licenza , ciò nel 
caso è anche peggio. Se Vossignoria giocasse coi 
pari suoi , nemmeno questo sarebbe un bel fat- 
to , ma vi starebbe se non altro un po’ più di 
quel che si chiama onore mondano. Vostra Si- 
gnoria sa , o dovrebbe saperlo dalla sua espe- 
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rl«uz2^ anrorchc questa non (:onll molle setóma- 
ne, che la perdita di piccole somme può por- 
tar la rovina di chi pon ne ha di 
E il mondo mormora della Signoria V^tra , 
già bisogna ch’io parli schietto, perchè eUa cerca 
al giuoco unicamente quelle spensierate Cjreaturc 
che non possono perdere più di misere poste. « 

« Chi ardisce dir questo? rispose Nigel gran> 
demente corrucciato ; gioco con chi mi piace , 
ma non /Voglio giocare poste maggiori di quel 
che mi piace. ^ 

« E ben quello che si va mormorando , Mi- 
lord , disse l’inesorabile Richiè , cui Jn parte 
la Sua passione ingenita di far da dottore , in 
parte la scabrezza del suo sentire , nascondea- 
no l’idea delle ferite che slava facendo nell’a- 
nimo del padrone. Son propio queste le cose 
che si vanno dicendo.. Ieri , non fu che^ ieri , 
al solito ordinario i la Signoria Vostra si com- 
piacque guadagnare , credo , cinque lire ster- 
line , siamo lì , ad un mezzo gentiluomo che 
atea la camiciuola di velluto cremisi e un pen- 
nacchio di penne di cappone al cappeUp ; quel- 
lo stesso che si battè con quel Capitano gradas- 
so ; io lo vidi ieri che usciva àd\V ordinano , 
e se gli rimaneva in iscarsella la croce d’ un 
quattrino , dico che non ho mai più conosciu- 
to uomini rovinati su questa terra. » 

« Impossibile ! rispose lord Glenvarloch. Chi 
sarà stato costui ? AU’aspetto pareva un uomu 
di qualche conto. »> 

« Non è tutto oro quello che luce , Milord . 
Ricami c bottoni di bel metallo , scarselle vo- 
te. Vostra Signoria domanda chi sarà stato; po- 
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Irebbe essere che io lo indovinassi c non mi cu- 
rassi di dirglielo. » 

w Almeno , se -bo portato danno ad- un po^ 
vero diavolo , come mi fai credere questo tale, 
insegnami il modo di ripararlo. » - • 

« Milord, con buona ‘permissione sempre, 
non si prenda fastidio di ciò. Vi sarà chi avrà 
per lui le cure dovute; le basti sapere che egli 
andava al diavolo per le poste, e che la Signo- 
ria Vostra gli diede un aiuto di spalla per far- 
gli fare il suo viaggio più presto. Io però , se 
i precetti della saviezza possono qualche cosa, 
lo fermerò nel suo cammino : onde, non è ne- 
cessario che Vossignoria me ne domandi di più ; 
non ne verrebbe nessun vantaggio , e credo anzi 
svantaggio. » - ' ' • 

« Allo là, galantuomo! Se vi ho lasciato cor- 
rere oltre i limiti per certe ragioni , non vi a- 
busate poi della mia'bontà ; e giacche avete que- 
sta necessità d’ andarvene , andate in nome di 
Dio. Ecco qui per le spese del vostro viaggio. » 
Cosi dicendo , mise nella mano di Richic un 
pugno di monéte d’oro , che questi contò ad una 
ad una con la massima accuratezza, 

« Va bene rosi ? v’ è forse qualche moneta 
che manchi' di peso , o che diavolo vi trattie- 
ne ora se avevate tanta fretta cinque minuti fa? » 
chiedeva il. giovine Lord con severità, c tratto ' 
in ira dalja pedantesca presunzione, onde Ri- 
ch ie gli aveva sfoderati i suoi^canoni di morale. 

« Il conto è giusto , rispose Richie colla più 
imperturbabile gravità , e quanto al peso delle 
monete, bcnchcgli abitanti di questa città sieno 
sì rigorosi , che fanno la brutta faccia ad una ' 
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moneta se è un poeolino leggiera e un po’sean- 
tonata nel contorno , per Tanima mia ! q<uci di 
Edimburgo ci faranno salti attorno , che non 
ne fa de’ più belli un gallo quando vede un gra- 
no d’orzo. INon v’ è tanta abbondanza d’oro fra 
noi f che è una vera compassione ! » 

, « Tanto maggiore è la tua pazzia., disse Ni- 

gel , la cui collera era sol momentanea , tanto 
maggiore è la tua pazzia nel voler abbandona- 
re un paese , ove di queste non puoi mancare. » 

« Milord, la mia lingua è schietta.. La gra- 
zia di Dio vai meglio delle monete d’oro.. Quan- 
do il sig. Folletto , che chiamano anche 
letto f e potrebbero benissimo chiamarlo èo/ac- 
chio da forca ^ che già questo è il termine cui 
s’incammina, quando il sig. Folletto le avrà 
provveduto un paggio di suo genio , la Signo- 
ria Vostra udirà poche di tali dottrine che ha 
udite da me. E siano pur queste le ultime mie 
parole ( così dicendo alzava la voce ) : voglio di- 
re alla Signoria Vostra che ella è nial guida- 
ta : che sta abbandonando iKscnticro ebe le. fu 
segnato dal suo onoratissimo padre > e quel che 
è peggio , ch’ella sta incamminandasiv,. sempre 
col beneplacito della Signoria Vostra , a casa 
del diavolo con un cencio* da buffone all€ spal- 
le, perche quegli stessi i quali l’ bannO condotta 
su ie vie del vizio , ebe sono le loro proprie, 
quegli stessi sono i primi a beffarsi di lei. », ' 
« Beffarsi' di me k esclamò ISigel ,/.!! quale ^ 
simile agli altri della sua età , sentiva più que-* 
sta puntura che i consigli della ragione. Chi ar- 
disce beffarsi di me ? » . . ' ^ i • 

« Milord , quanto è vero ch’io vivo di pane^. 
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o piuttosto quanto è vero clie sono un oncst’ uo- 
mo , e credo bene che la Signoria, Vostra non 
abbia trovato la lingua di Richic Moniplies ca- 
pace di dir altro che la pura verrià .... salvo 
quc’ casi , ove o per l’onore della Signoria Vo- 
stra , o a vantaggio della mia patria, o anche, 
può darsi , per qualche piccolo mio interesse, 
non fosse stato necessario il propalare tutte le 
verità.'. . .dunque da oncst’ uomo l’assicuro, 
che quando io vidi quella povera creatura venir 
fuori da queirorr^T/zar/ò , che s'a ben maiadetto 
da Dio c dagli uomini ! (■ mi perdoni Dio, se 
bestemmio y quando io lo vidi coi denti c i pu- 
gni serrati in atto convulso , col berrettone ti- 
rato su le sopracciglia a guisa di un dispera- 
to , Folletto mi disse Guarda un povero pol‘ 
lastrello , al qimle il tuo padrone non ha la- 
sciato una penna. Correrà un gran pezzo pri- 
ma che Sua Signoria ghermisca una sola pen- 
na ad uri gallo di quel pollaio. .Perchè , Mi- 
lord , per non tacerle nulla , e canaglia di ser- 
vi , eque’bei signorini delTorr^/zzar/o , c soprat- 
tutto il suo giurato amico ^ lord Dalgarno, non 
chiamano Vossignoria che co’ bei titoli di falco ^ 
di sparviere. Mi era venuto un prurito di fra- 
cassare la zucca a Folletto in compenso di que- 
sto parlare , ma credei fargli troppo onore col 
mostrare di prendermela. »i 

« Questi titoli a me! Morte e diavolo ” 
« K moglie del diavolo , -Milord ! perchè li 
credo tutti e tre affaccendati in Londra pe*" P*"' 
dcrc Vossignoria. Poi ci sono' altre cose. Fol- 
letto c il suo padrone sparlano di Vossignoria 
per aver lasciato credere. . . . ho rossore a n- 
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ferirlo. . . di essere molto innanzi nella buona 
grazia della moglie di quel buon galantuomo , 
la cui casa Vossignoria lasciò poco fa , come 
non proporzionata alle magnibcenze saltatele in 
capo; sono essi che lo dicono, quegli sfronta* 
ti motteggiatori. Aggiungono , i birboni ! che 
Vossignoria nel volerla sfoggiare da paladino di 
questa donna , non avea poi coraggio bastante 
per assicurarsi , in campo chiuso , la sua con» 
^uista , e che lo sparviere col ciuffo basso an« 
dò a cercare di che far meglio presso la mo- 
glie d’un pizzicagnolo. Tutte qnestc cose dicono.» 

M INon hai ancora votato il sacco delle tue 
sciocchezze per tormentarmi ? Ma vattene in pa- 
ce , giacche è T ultima volta che avrò dovuto 
inquietarmi per Ic'tuc impertinenze; vattene, 
è fa buon uso del tempo finché ti rimane. » 

<( In verità è quanto ho intenzione di fare ; 
ma poiché Domeneddip mi ha dato una lingua 
per parlare e dire la mia opinione. : . . » 

M 1 quali doni del ciclo non si può rimpro- 
verarti che tu lasci in ozio. . . . » continuava in- 
terrompendolo lord Glcnvarloch. 

« No , per grazia di Dio , Milord (soggiun- 
se Richic agitando la mano ^ come uom che aven- 
do altre cose a dire , chiedeva attenzione e si- 
lenzio da Milord). Vossignoria avrà il tempo 
di pensare a quanto le ho detto , anche dopo 
che non ci sarò più. Intanto , poiché sono in 
procinto di la.sciare il suo servigio, è bene eh’ io 
non le abbia taciuto nessuna verità i.'così ella 
potrà meditare meglio su le trappole alle quali 
sta per esser esposta la sua gioventù e inespe- 
rienza , quando non le saranno più a fianco a 
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guidarla le teste buòne c-sensatc. £ stata da me 
certa comare di fattezze non cattive, benché 
sia , poco su poco giù, tra i confini de’ quaran- 
t’ anni , e mi ba fatte grandi inchieste su la Si- 
gnoria Vostra. 

« Bene. £ che cosa le bisogna ? » 

« Su le prime. Milord, rispose il saggio Mo- 
niplics , essendomi sembrata ima donna molto 
civile,- e che avesse piacere a star con gente di 
criterio , non feci difficohà ad ammetterla a col* 
loquio con me. » 

« E ,-non vorrei dirlo , a raccontarlo fors’an- 
che i fatti miei. » ' 

• « No , davvero , Milord. Sicuro che mi fe- 
ce molte interrogazioni sul credilo , su le sostan- 
ze di Vossignoria , su la natura degli affari che 
la trattengono a Londra c altre bagattelle di que- 
sto genere , ma io non credei bene dirle la ve- 
rità in 'tutto e per tùlio. » 

« Io non vedo il bisogno di aver detto nòia 
▼erità nc la bugia con ima femmina che non ha 
niente a che fare con me. » • • 

« Così la pensai io pure ,- Milord , onde non 
le dissi nò verità. nò bugia. » • 

« Che cosa gli dicesti dunque , ciarlone eter- 
no ? n chiese il padrone impazientito di quelle 
cìance , pur curioso di*>sapere come tutto que- 
sto discorso sarebbe andato a finire. 

« Le parlai su le ricchezze mondane dèlia Si- 
gnoria Vostra , -'c qui veramente dissi qualche 
cosa di -non ben vero nel tempo presente, mi 
che fu vero una volta , c potrebbe esserlo , e 
tornerà ad esserlo di nuovo. Tal mezza bugia 
consisteva nell’ aver io posta la Signoria Vostra 
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al 'possesso delle sue belle terre, confondendo 
an poco il diritto col fatto. £ non si passò male 
il tempo finche si stette o su questo discorso , 
o sopra altri soggetti indifferenti ; ma quando 
costei cominciò a mostrare il piede biforcuto col 
parlarmi' di’ certa donnina , che àvea>baone in- 
tenzióni per la Signoria Vostra , c che. avreb- 
be desiderato parlarle di qualche cosa in segre- 
to , ab! alla chiarezza di tali indizj conainciai 
a sospettare che la cara comare non fosse niente 
di meglio d’ una.. / . . lale ra leva , la le rata. » 
(t £ che cosa fece la vostra, saggezza in tal 
circostanza? » chiese lord Nigel , il quale. ad 
onta delia collera che lo avea preso dianzi, non 
potè starsi dal ridere. 

• « Le piantai in faccia due occhi,' rispose Ri- 
chie gravemente aggrottando , che doveano at- 
terrirla^'al sol pensiere d’ essersi intromessa in 
affari di sì trista natura. Le dissi chiaro le mie 
idee su la enormità della sua condotta , la mi- 
nacciai con severi detti del tuffo serbato' a tal 
gencre di colpa (i). Mà costei, invece di spa- 
ventarsi , mi chiamava tuli’ altro che col mio 
nome , mi dicea cagnaccio del settentrione e»si- 
mili ingiurie onde ci separammo per non in- 
contrarci mai più , così almeno spero e deside- 
ro. Così operando io ,mi son posto di piè fer- 
mo tra la Signoria Vostra e una tentazione che 
saria, stata anche peggiore dell’urd/nor/o , os- 
'sia ridotto da giuoco; perchè Milord sapra quel 
che dicea SalomOn’c re degli £hrci al proposito 


(0 The ducking-s tool. Punizióne che si dà a certi rei, col 
tuàkrli, legati ad una sedia ( stool ) , due o tre volte nell’acqua. 
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d’una donna foresthcra : e anch’io dlcea f?a me 
stesso : abbiamo già presa la passione dei da- 
di ; se viene adesso anche quella delle gonnelle, 
Dio sa dove anderemo a unire ! »> 

« Ija tua insolenza meriterebbe castigo, ma 
questa è 1’ ultima volta . almeno per certo 
tempo , è Tultima Follia eh’ io ti dovrò perdo- 
nare e ti perdono; e poiché siamo per separarci, 
o Richie, la sola cosa ch’io dirò su queste tue 
uBziose premure sul conto mio, è che avresti po- 
tuto, mi sembra, lasciate a me il pcnsicre della 

mia condotta. » _ _ _ - . 

' « Non signóre , rispose Richie, non signore ; 
perchè noi siamo -fragili creature , e sappiamo 
giudicar meglio nel casi degli altri cho ne no- . 
stri propri , e 1’ ho provato in nie stesso . , . . 
si signore ... in me stesso. Salvo il cattivo esilp 
di quel marmoriah , disgrazia che poteva act 

cadere. ad ognuno, mi son regolato can mag- 
gior prudenza nelle cose operate a servigio dejla 
Signoria Vostra , che in quanto rignardava ij 
mio proprio interesse ', considerazione ch’io ho 
sempre posposta , ed era il mio debito. >» 

« Te lo credo, perchè ti ho sempre scoperto 
affezionato e fedele. Dunque, poicl^- Londra. ti 
piace si poco , il mio addio sarà breve. Tu puoi 
andartene a Ldimhurgo e rimanervi finché io 
ritorni 09)0 , ove spero poter riaverti al mio 

servizio. » ' , t>- l* 

«'Dio la benedica,' Milord t esclamo Ricbic 
Moniplies cogli occhi- gonfi di pianto. Da quli^ 
dici giorni la bocca di Vossignoria non ha mai 
profferito parola che suoni così grata al mio orec- 
chio. Milord , la lascio con Dio. » 
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Così dicendo allungò quella sua scarna im- 
mensa mano, s’impadronì di quella di lOrd Glen- 
varloch , se l’accostò al labbro ; poi fece una 
presta girata di calcagno e lasciò afirettatamente 
quella stanza, quasi temesse mostrarsi più com- 
mosso di quanto conveniva alle sue idee di de- 
coro. Lord Ni gel sorpreso anziché no da que- 
sta specie di fuga lo chiamò indietro per ac- 
certarsi meglio se fosse provveduto abbastanza 
di danaro ; ma Richie , accennando' di sì colla 
testa , c senza dar altra risposta , fece preci- 
pitosamente le scale ; chiuse col cuor lacerato 
la porta di strada ; fu tosto veduto camminare 
lungo lo Strand. 

Il padrone , quasi contro sua volontà fattosi 
alla finestra, accompagnò per qualche tempo eoa 
l’occhio Talla , secca figura del l’antico suo ser- 
vitore , fintanto che questa si perde in mezzo 
all’altre della folla dei passeggicri. 

Le considerazioni cui si abbandonò in ap- 
presso NigcI , non erano tali che lo traessero 
grandemente ad esser "contento di sé medesimo. 
Non era un contrassegno onorevole al suo attuale 
sistema di vita ( egli indarno avrebbe voluto ce- 
larlo a sé stesso ) 1’ accorgersi che un seguace 
dianzi così affezionato, e che si mostrava così 
orgoglioso della sua condizione , non le attri- 
buisse più il prezzo di prima , o avesse potuto 
consentire a staccarsi dal suo padrone. Ne potè 
tampoco sottrarsi a qualche cruccio di coscienza 
e aa un certo senso di vergogna e d’avvilimen- 
to in pensando alla natura delle tacce che gli 
apponeva Richie , e alla interpretazione che gli 
. altri davano a quanto egli avrebbe voluto chia- 
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mare unicamente cautela e moderazione nel giuo- 
co. In somma non gli rimaneva che una difesa; 
il non esscrscgli mai presentate le còse sotto que- 
sto punto di luce. 

Per altra parte l'orgoglio e. l'amor proprio 
gli suggerivano , cke Richie con tutte le sue 
buone intenzioni , valea in sostanza' poco me- 
glio di uno sfrontato , di un testardo , postosi 
in mente, di far la parte di dottore anziché di 
server col suo padrone , e che col pretesto , di 
essere disinteressatamente affezionato alia per' 
sona del medesimo si arrogava il privilegio di 
contraddirne e sindacarne le azioni, e coi mo- 
di suoi tagliati aH’antica e insolentemente' pe- 
danteschi lo facea comparire ridicolo nel mondo 
galante.. . . 

. Nigel non cessava ancora di guardar fuori 
della finestra, quando comparve nella stanza il 
nuovo albergatore, che gli presentò un fogliet- 
tino di carta , fatto in rotolo con molta cura, 
annodato da un. cordoncino di seta e munito di 
suggelli ;■ lo avea portato , al dir dejl’ alber- 
gatore , Una donna che dopo averlo consegnato 
non si volle intertenere un vistante. Le frasi di 
tale lettera. sonavano su le medesime corde che 
Richie Moniplies aveva dianzi toccate; edera 
del tenore che segue : 

« Per le onorandissime mani di lord Grlen- 
» varloch, per parte di un amico sconosciuto. 
» — Milord, — La Signoria Vostra va ffdan- 
» dosi in un amico tutto altro che onesto , e 
» il buon concetto della Signoria Vostra ne sca- 
» pita. Un incognito amico le dice in poche linee 
“ tutto ciò che ella non avrebbe potuto 'sapere 
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» dai suol adulatori in tanti giorni , quanti sa- 
)) rcbbero bastati alla sua estrema rovina. Co- 
» lui che ella pensa il più fedele fra i suoi com- 
» pagni , parlo 'di lord Dalgarno , costui le è 
» un fìnto amico in tutta restcnslone del tcr- 
» mine » c , sotto il pretesto di questa amici- 
» zia, non cerca che trarre a precipizio il pa- 
» trimonio della- Signoria Vostra e minorarle 
» quel buon nome che potrebbe mitigare la sven- 
» tura della perdita dcllc^sostanzc. La bella cera 
» che le fa costui è più pericolosa assai della 
-» cera arcigna del Principe; il guadagnare poi 
» 3i\Vofrdinano di Beaujeu è cosa che fa più di- 
*» scredito del perdere stesso. La Signoi^ia Vo- 
» stra si guardi dall’ uno e dall’ altro. Tutto 
» ciò le viene assicurato da una persona innomi- 
•» nata che le protesta fedele amicizia. —ignoto.)» 

. Lord Glcnvarloch , dopo aver letto, fece un 
istante di pausa, poi aggruppò, serrandola col 
pugno della mano, la lettera ; indi tornò a di- 
spiegarla e la lesse con attenzione ; aggrottò ; 
pensò un istante; finalmente facendola in ..mi- 
nutissimi pezzi ,. esclamò : « Ecco < il conto- che. 
io fo di questa abbietta caltumUi^ - porre* con- 

viene stare all’erta ..... doglio sincerarmi;.* » 

-1 Mille pensieri gli si affilavano alla mente 
un dopo l’altro , senza che mai lord Glenvar- 
loch potesse venire ad una conclusione che lo. 
appagasse. Finalmente risolvè dissiparli coll'an- 
darc a passeggiare nel parco , e prèso cappello 
e mantello., cosi fece. . j ^ . f*- r™ 
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CAPITOLO VII. 


1 




Voi saprete la storia del gramo leprettino , 

Che sua fatalidate condusse sul cammino 
Donde venia Snowballo , cui già d’ etade il gelo 
Avea fatto bigiocio il venerando toIo. 

De’ cani di tal razza chi mai peroè memoria , . , 

Cbè ognuno de* lor passi segnava una vittoria ? 

Di Newmarket, Swanamo u raminenta ogni arbusto ; ' 

£ quel che gli anni tolsero del suo vigor vetusto 
A Snowballo compensa scaltrezza d’intelletto. ' 

Contro lui che potea l’astuzia d’ un lepretto? 

Boscaglie indarno e siepi , indarno il monte e il plano ‘ 
Cerca ^quell’ infelice ; il rintanarsi è vano. 

Nella sua tana estrema Snowballo 1’ ha trovato ; 

Cade il tapino, vittima d’ inevitabil fatò. 

Non Tur più che al lepretto migliori a me i destini 
Un di che, di San Giacomo scorrendo i bei giardini , 

. Passeggio favorito di donne e cavalieri 
Ricchi di belle forme , d’ arredi e di cimìeiri , 

Calunniato da tutti , da tutti perseguito , . 

Non sapea p^r difendermi qual fosse il miglior sito. 
Nemici in faccia « addietro. Chi potea stare all’ erta? *' 
M’ inghiottì la voragine sotto i miei piedi aperta , ec. ec. 


Il Parco di S. James, soltanlo al giorni di-.Car- 
Io II ampliato c. arricchito di verdi viali. c d*al> 
tri nuovi generi d’ ornamenti da questo Monar- 
ca, vi era però anche ai tempi del suo bisavo-' 
lo, e formava un pubblico c d-ilcttcvol passeg- 
gio frequentato, fosse per bisogno di far moto o. 
di passatempo, dalle migliori classi della società. 

Qui- si riparò lord Glenvarloch ppr manda- 
re in bando le triste considerazioni , lasciate nel 
suo animo da quella partenza", del suo fedele 
servo Richie Moniplics, effettuata in tal modo 
che non lo contentava nè nell' amor proprio nè 
nel sentimento ; triste considerazioni che i cenni 
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datigli dal v^eranò congedatosi arcano incomin- 
ciate e che la lèttera indicata sul finire del pre- 
cedente Capitolo avvalorò. 

. Al suo ingresso nel Parco trovò molto nume- 
ro di persone ; ma lo stato attuale delia sua men- 
te persuadendolo ad evitare la compagnia , si 
trasse lungi dai passeggi più frc<!|uentati , quali 
erano ^quelli dalia parte di Westminslcr o di 
Whitehall,€ volse a quel lato più setti ntrio- 
nale che noi chianvercmmo oggidì recinto di Pic- 
cadii iy , credendo di poter quivi senza essere 
interrotto cercar conforto ai suoi molesti pen- 
sieri , o piuttosto rintuzzarli. 

' Ma qui ancora lord Glenvarloch fece male i 
suoi conti, perchè mentre camminava adagio ada- 
gio , con le sue braccia avvolte nel mantello e 
il cappello tirato giù sino agli occhi , gli si af- 
facciò d’ improvviso il cavaliere Mungo Mala- 
growther , iV quafe o schivando altri , o schi- 
vato, si era ritiralo o era stato costretto a riti- 
rarsi in questa parte meno frequentata del Parco. 

Fu preso da un brivido lord Glenvarloch al 
l’udire queiracuta , stridula, ihgrata voce del 
Cavaliere nè meno fu spaventato al -vedersi 
venire zoppicando incontrò quell’ alta e magra 
figura , avvolta in un mantello spelato., -su la 
cui superficie diecimila variate macchie avea- 
no ecciissato il colore primitivo dello scarlat- 
to , e sul cappello usalo del quale , circondato 
da una striscia di velluto nero , in vece della 
solita catena, teneano il luogo d’un pennacchio 
di struzzo le penne di cappone. 

Lord Glenvarloch si sarebbe volentieri bat- 
tuto in ritirata ; ma , come lo indica t’ epigrafe 
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cheal>biamo premesso a questo Capitolo , un.Ie- 
pratto ha pochi modi, per isharazzavsi da ttn cane 
da caccia pratico del mestiere. 11 cavaliere Mun- 
^o, per non distog'licrci dalla similitudine, avea 
da lungo tempo imparato a correre sul salva- 
tico e ad assicurarselo in bocca ; cmde Nigcl si 
vide costretto a restare e a rispondere alla solila 
domanda^ « Che cosa abbiamo oggi di nuovo ? » 

'« Niente di straordinario , cred’io « rispose 
brevemente il giovine Lord , che avrebbe pur 
voluto spacciarsi da tal compagnia^ . 

« Ah! Milord è , credo , in procinto di an- 
dare a\V ordinario francese ; ma è troppo di buo- 
n’ora ; facciamo prima un giro nel Parco ; ser- 
virà ad ingannare l’appetito della Sigdoria Vo- 
stra.- » . • 

.Nel dir le quali cose passò con lutto il ^ar- 
bo il suo braccio sotto, quello di lord Glcnvar- 
locb, a malgrado. d’ogni .onesta resistenza che 
gH opponeva .la vittima strignendosi il gomito 
alla vita ; c così bellamente ghermitasi la sua 
proda , procede tracnduscla dietro. 

Nigol si Diantenea serio e.taciturno nella spe- 
ranza di, stancare finalmente q^uelf noó gradito 
compagno ; nia il cavalicre.Mungo ayea già fer-# 
mo in pensiere che, quand’anche T altro non 
si fosse indotto a parlare , non poteva poi a meno 
di udire. 

« Pare che Milord abbia sposato que.irorfi?/- 
nario y .Tuom cinico incominciò. Ottimamente ! 
la Signoria Vostra non polca trovare nulla di 
meglio ; buona società , e soprattutto scelta , mi 
si racconta ; propio di tal natiìra , qual si vor- 
rebbe che ogni giovine gentiluomo la preferisse 
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per far sempre la vita con essa ! Che' gusto a- 
vrebbe il nòbile padre della Signoria Vostra se 
fosse a vedere suo figlio sempre in mezzo ad una 
compagnia così ragguardevole ! » 

• « Credo , soggiunse lord Glenvarlòch il quale 
si pensò nella necessità di pur rispondere qual- 
che cosa , che quella compagnia non sia nè più 
nè men buona di quanto può generalmente spe- 
rarsi in que’ luoghi, ove non è lecito chiuder 
la porta in faccia a chiunque ha intenzione di 
venirvi a spendere il suo danaro. » 

« Sicuramente , Milord ! sicurissimamente ! 
continuava il manigoldo di ISigel , prorompein- 
do in un riso .scordato che rièordava un chioc- 
ciar diigallina. Già è deciso che questi screan- 
zati villani di borghesi si vogliono ficcare in 
mezzo a noi , se vedono appena un dito di por- 
ta aperta. Che rimedio ne resta ? Quello ap- 

f iunto , giacché la baldanza di costoro deriva dai 
oro danari, di spogliameli sino airultimo quat- 
trino. Li scortichi , Milord ! gli arrostisca ! fac- 
cia loro il servigio che i famigli di una casa - 
usano ai sorci venuti a mettersi in trappola ; le 
prometto io che non ricompariranno di nuovo. 
Da bravo! li peli , li spenni ; e questi grassi 
capponi finiranno 'di alzar le ali in mezzo agli 
sparvieri c alle aquile. » 

Così parlando il cavaliere Mungo piantava su 
Nigel que’suoi vivaci , acuti occhi grigi per in- 
dagare l’effetto prodotto da’suoi sarcasmi, nella 
stessa guisa onde uno sperimentato chirurgo , 
in qualche operazione più dilicata ', considera 
ì progressi . del suo ferro anatomico. 

• Per quanta fosse in JNigcl la volontà di non 
léC avventure di Nigel.Tom.il. '7 
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far conoscete di patirei , non potè a meno di 
dare al suo carnefice il gusto di vederlo con- 
torcersi sotto l’operazione. La rabbia e il di- 
spetto lo rendevano di tutti i colori ^ ma com- 

E rendeva ad un tempo che il mettersi in una 
riga d’onore con Malagrowtber sarebbe st;ata 
cosa incfFabilmente ridicola, onde si limitò ad 
articolar fra i denti le parole : stolido temerà'- 
«©.' parole , ad udir le quali non fu questa 
volta un ostacolo per Mungo la sordità ben? 
chè le accomodasse a suo modo nella sua risposta. - 
« Stolidi temerari sicuro! esclamava quella 
vecchia volpe di Cortigiano. Proprio stolidi te- 
merari col volersi cacciare nelle compagnie dei 
da più di loro. Ma .la Signoria Vostra sa co- 
lùc ridurli alle regole ; ha un’abilità in ciò , 
tutta sua. Coloro ne ebbero una bella prova di 
fatto venerdì scorso , e furono testimonj del va- 
lore ond’clla sbaragliò a piedi c a cavallo quel 
giovine mercantuzzo , e ne riportò spolia opima 
levandogli fin l’ultimo quattrino di scarsella e 
non gli lasciando nemmeno i bottoni d’argento 
del suo mantello , poi mandandolo a ruminar 
l’erba in compagnia di ^labucodonosor re di Ba- 
bilonia. Che bell’onore si fece Vostra Signoria 
in tale occasione ! è chi pretende che quel 
miserabile , preso da un impeto di disperazio- 
ne, si sia andato a gettar nel Tamigi. Che per- 
ciò? INon. sarà finita la ciurmaglia con lui. Co- 
,stò un maggior numero di vite la battaglia di 
^’lodden. » 

« Le è stato raccontato un ammasso di bu- 
gie , in quanto almen mi riguarda , sig. cava- 
liere Mungo » disse INìgcli alzando in fermo tuo- 
no la voce. 
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« Può darsi , piiò darsi , rispose senza per- 
der lena rimpcrterrito cavalier Mungo. Le bu- 
gìe sono il pane cotidiano de’crocchi cortigia- 
neschi. Dunque quel mercantuzzo non s’andò 
ad annegare ? Tanto più è^da compassionare il 
suo stato. Già l’ultima parte di tale storia io 
iron l’aveva mai creduta ; un mercante di Lon- 
dra ha più ingegno anche ne’ momenti di di>> 
sperazione. Scommetterei che egli per adesso si 
è provveduto d’una scopa e va spazzando i ca- 
naletti delle strade in cerca di ferri rotti, tanto 
da riiùctterc insieme un piccolo capitale. Si di- 
ce che ha tre ragazzi ; meglio ! faranno le parti 
di maggior pazienza in questa speculazione. Co- 
sì , se avranno qualche fortuna nel ripulire lo 
Strandj l’ottima Signoria Vostra potrà avere 
il contento di rovinare una seconda volta quel 
povero diavolo. » 

- « Ah questo è più che intollerabile!» escla- 
mò !Nigel , incerto se dovesse prendersi una se- 
vera soddisfazione per 1’ offesa sua dignità , o 
staccarsi con mal garbo dal braccio di quel vec- 
chio , tormentatore per mestiere. Ma un istante 
di considerazione lo convinse che l’uno o l’al- 


tro dei temperamenti avrebbe data una specie 
di autenticità alle voci divulgatesi (egli comin- 
ciava allora solo ad accorgersene ) a danno della 
sua riputazione c nelle alte società e nelle mi- 
nori. Quindi .egli venne subito nella più sen- 
sata d<MÌbéraziorvc di sopportare anche per un 
poco tutte queste elaborate iitipertl nenie del ca- 
-valier Mungo, nella speranza di scoprir finalmen- 
te da qual fonte derivassero cotali racconti così 
ingiuriosi al suo onore. 
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Intanto il eavalier Mungo avca , secondo il 
suo solito , afferrate le ultime parole di INigcl , 
o, per meglio dire , i suoni di esse per modi- 
ficarle c interpretarle alla propria usanza. 

« Tollerabile y fu questa la parola che mo- 
strò replicare. Certo , tollerabile guadagno ; c 
quanto appunto ho inteso dire: che la Sig-no- 
ria Vostra , cioè , ha un tollerabile guadagno, 
e che sa bene come vada trattato con quella va- 
riabil regina di madonna Fortuna : che da buon 
figliuolo la Signoria Vostra si bea quando.essa 
sorride , senza poi cimentarsi ad affrontarne il 
corruccio. Questo è quanto io chiamo averla nel- 
le proprie scarselle. » 

« Signor cavaliere Mungo Malagrowther , gU 
si volse con serietà lord Glenvarloch , abbia la 
bontà di ascoltarmi un momento. » 

« Quanto fisicamente lo potrò , Milord , quan- 
to fisicamente lo potrò ! » e così dicendo crol- 
lava il capo , e si fregava con T indice della 
mano manca Torecchio. 

« Procurerò di profferire chiaramente le mie 

E arole, disse Nigel armandosi di pazienza. -^-£1- 
i mi prende per un famoso giuocatore ; le do 
parola che le furono date false relazioni. Io non 
sono tale. La Signoria Vostra però mi dee qual- 
che, spiegazione su la fonte, d’onde le sono per- 
venute queste notizie così menzognere sul con- 
to mio. » , 

« lo non ho mai udito narrare che la Signoria 
Vostra fosse un /àmoso giuocatore., anzi non 
ho mai pensato o detto , Milord , che ella lo 
sia , rispose il cavalicr Mungo che trovò impos- 
sibile il fingere di non aver udito quanto Ni- 
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gel pròfFcri eoa una pronunzia la più delibera-» 
ta e distinta. Glielo ripeto, non ho udito, detto 
o pensato che ella sia un giuoòatorc in gran^ 
de , di quelli che si chiamano di prima acqua; 
perche, mi badi bene. Milord, io chiamo scm-' 
plicemente giuocatore colui che si cimenta con 
chi gli è uguale e nella possibilità di perdere 
c nella perizia del giuoco ; che fa buon viso e 
alla fortuna propizia e alla contraria. Lo chia-' 
mo poi giuocatore in grande, o di prim' acqua 
Se rischia con coraggio grandi somme' al giuo- 
co. Ma quegli, Milord, quegli il quale ha la 
pazienza e la prudenza di non tentar mai ai di 
là d’un piccolo giooco, che potrebbe tutto al più 
far guasto alla cassetta delle mance d’un povc-' 
ro garzon di droghiere; quegli che si mette a 
giocare con chi ha poco da perdere , e che , es- 
sendo meglio provveduto di danari , sta sempre 
aspettando il momento delia buona fortuna per 
trarlo in rete; quegli che si alza dal giuoco quan- 
do si congeda la fortuna da lui ; un tal uomo , 
Milord , non lo chiamerò mai un famoso giuo- 
catore ^ senza cercar poi qual altro titolo gli pos- 
sa convenire. » 

■ « E quest’uomo vile, sordido, miserahile", 
5»prcgovole , il sig. cavalier Mungo intendereb- 
be forse dire che sono io ? lo tale , che tema 
r competitori abili , che li cerchi fra i neofiti ?, 
lo quel tale che schivi di giocare co’ pari mici 
per assicurarmi di spogliare i miei inferiori?, E 
questo che mi tocca intendere esserle stalo-ri- 
Krito di me ?» 

, « Bel , bello, Milord , bel bello; già la Si- 
gnoria Vostra col parlar alto non ci guadagna 
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nulla con me (disse Mungo il quale oltre alla 
molta copia di naturale coraggio che veniva in 
sostegno dèlia sua indole motteggiatricc , avea 
piena fiducia nelle immunità derivategli dalla 
spada del cavaliere Ruilion Rattray e dai ha> 
stoni de’ satelliti stipendiati da lady Cockpen). 
Circa poi alla verità che possa essere in quaa> 
to ho detto y egli continuò , la Signoria Vostra 
sa meglio di nessuno , se abbia mai perduto più 
di cinque monete d’ oro da che ella frequenta 
la casa di Beaujeu : se per lo .più ella non ne 
sia uscita in guadagno : se i reputaU eleganti 
giovani che frequentano quell’ora/nar/o ( chia* 
mo tali quelli che , nobilmente nati , hanno mo> 
do di far valere la loro nobiltà ) se tali gio^ 
vani siano soliti giocare in questo stile ?, >» 

^ (< Ah ! mio padre aveva ragione , disse fra 
se lord Glenvarloch neiramarezza del suo cuo- 
re , e la sua maledizione meritamente mi accom-. 

5 agno la prima volta che posi piede in una casa. 

i giuoco. Fin l’aria ne è infetta, e chi ha qui- 
vi la fortuna di salvarsi dalla' rqvina de’ suoi 
averi , soggiace a vedersi contaminato' nel la ri- 
putazione e nell’onore. » . , 

. 11 cavalter Mungo che stava contemplando sod- 
disfatto la sua preda xon l’occhio pratico di chi 
pesca con l’arao » incominciò a temere che col 
calcar troppo l’uncino , corresse pericolo di rom- 
persi la funicella all’atto di ritirare la lenza. 
Oqde per assicurarsi meglio la propria conquW 
sta , protestò che lord Glenvarloch non dovea- 
prendere in lo schietto parlar d’un 

amico intorno a quel sistema di giuoco. « Se 
la Signoria Vostra ha preferito un giuoco pic- 
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dolo c languido., non può negarsi clic era que- 
sto il metodo più sicuro per non accrescere dan- 
ni 'alle sue sostanze, fin adesso uii po’ mal an- 
date. Se Milord gioca con persone da meno- di 
lui , si libera intanto dal dispiacere di metter- 
si in tasca il danaro de’ suoi amici ed eguali. 
JNon basta forse a quella canaglia plebea il po- 
ter cantare il tecum certasse d’Aiacc figlio di 
Telamone , come sta scritto nelle Metamorfo- 
si ? Per uomini del loro grado , che hanno avu- 
ta la fortuna di giocare con un nobile scozze- 
se , ' questa considerazione non è di già un one- 
stò «a onorcvoi compenso di una perdita', non 
sempre poi sì forte, vorrei giurarlo , che molti 
di qne’ cialtroni non la'possano sopportare? » 

« Sia come si vuole', io saprei volentieri'. ...» 

, « Certo , lo interruppe Mungo , ella sapreb- 
be volentieri -chi v’c che si prenda fastidio se 
que’ grassi buoi di Basan facciano bene o no 
i propri affari. I gentiluomini non devono mct- • 
ter limite ai*lor passatempi per quella razza di 
gente. » 

« Dico che saprei volentieri, signor cavai ier 
Mungo, in qual compagnia e fra quali perso- 
ne ella abbia udito questi propositi che iqi dis- 
onorano. » 

« Senza dubbio , senza dubbio ,• Milord. Ho 
sempre udito dire , e non ho mancato di dirlo 
io medesimo , che la Signoria Vostra cerca le 
private sue relazioni nella miglior compagnia. 
Ottima c quella deiramàbile contessa di Black- 
chester ; so bene che questa Milady non si la- 
scia vedere attorno gran che dopo quel suo af- 
faruzzo con Sua'Altezza di Buckingam. — Qrrcl- 
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]’a|timo cavaliere scozzese d’antico stampo, lord 
Hvntinglen , è un uomo cut non si possono ne- 
gare grandi pregi; peccato non sappia oa'^po’ 
meglio guardarsi dai fumi del vino , che gli van- 
no talvolta alla testa non con molto aumento del 
suo buon nome! — Che diremo poi di quel gio- 
vialissimo lord Dalgarno che porta una ‘Saga- 
cia propria di chi ha fatto ì capelli bianchi, 
sotto nna giovane capellatura inanellata dall’a- 
more? Che bella razza formano tutti insieme e 
il padre e il, figlio e la figlia! — Credo non vi 
sia bisogno parlare di quel buon galantuomo di 
Giorgio Hcriot , poiché il discorso cade ora su 
persone nobili. Stanno qui, ho inteso dire , le 
relazioni della Signoria Vostra , più quelle che 
ella si c acquistate frequentando 1 ordiìia/io del 
sig.^ di Bcaujcu. » • . 

« £ vero , esse non si estèndono inolto al di 
là di quanto il sig. Cavaliere ha menzionato; 
, ma per venire alle corte ...» 

« ^//a corte? intese, o mostrò d’intendere 


il sordo Cavaliere^ Io stava appunto per entra- 
re in questo propòsito. Lord Dalgarno sostiene 
che non ha mai potuto con la Signoria Vostra 
vincere il punto di farla risolvere a presentarsi 
alla Corte; cosa, Milord, che le da del dan- 
no , del danno assai !,Ìl lie ascolta le notizie 
della Signoria Vostra dagli altri , quando in 
vece vorrebbe vederla in persona. Le parlo sul 
serio. Milord, e con fini dettati da buon cuo- 
re. Non c molto che accadde di nominare la 


Signoria Vostra al circolo di Corte, ov’era pre- 
sente Sua Maestà , la quale fu udita spiegar- 
si ne’ seguenti termini; Èh\ jacta est alca; Glcn- 


-Q-1 by Googk 



' i53 

varlochid*es è divenuto uh giocatóre e uh be^'' 
vitore- Lord Dalgarna voleva prendere la di- 
fesa della Signoria Vostra , ma gli soffocaro- 
no i detti le voci profferite in co-ro dai corti- 
giani , che parlavano di lord Glenvarloeh , co- 
me d’ un nobile che si è dato a vivere coi bor- 
ghigiani e che compromette la corona del suo 
stemma baroniàìe in mezzo ai berrettoni schiac- 
ciali dei bottegaia »> 

« Così si parla pubblicamente di me , e alla 
presenza di Sua Maestà ?» 

« E senza metafora , Milord. E ben vero che 
quanto uno voleva dire all’ altro glielo diceva 
air orecchio ; ma queste parole all’ orecchio fa- 
ceano il loro viaggio, edera nel caso tutta quella 
pubblicazione che le circostanze permctteano : 
perche Milord non s’immaginerà certo che la 
Corte sia un di que’ luoghi di pubblico conve- 
gno , ove tutti affratellandosi insieme , ciascu- 
no dice clamorosamente la sua , come accade nel- 
\ ordinario che la Signoria Vostra frequenta. » 

« Maledirei 'quasi e la Corte e X ovàinario » 
esclamò Nigcl in im impeto d’ impazienza'. 

<t LiC farei compagnia di tutto cuore , M^ilord. 
Già'i miei servigi non m’ hanno fruttato di gran 
bei guadagni alla Corte , e -l’ullima volta .che 
fui óiX ordinario vi perdei quattro angeli d’oro. » 

« Ma la prego , sig. Cavaliere ; mi dica i no- 
mi delle persone che si sono degnate farmi un 
cosi bel vestito senza conoscermi quasi del tutto, , 
e senza aver mairicevutódame ilracftomo torto.» 

« Ma non le ho già raccontato'', che il He 
incóminciò a dir . qualche cosa su questa ^sol fa ? 
che il Principe aggiunse subito qualche altra 
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«osa ? La Signoria Vostra può prendere tiitli 
gl’ immaginabili giuramenti cne ognuno fra i non 
' rimasti muti in quella adunanza seguitò cantan- 
do la stessa canzone. » 

« La Signoria Vostra però disse , non è un 
momento , che lord Dalgarno volle prendere la 
mia difesa. » 

« Si / è vero , la volle prendere ; ma non Io 
lasciarono continuare , e la disgrazia fece che 
gli capitò un po’ di catarro, onde parlava rau- 
co , che un corvo noi sarebbe sembrato di più. 
Povero gcntiluoùio ! se fosse stato in tutta la pie- 
na estensione della sua voce , lo avremmo udito 
senza dubbio sfoggiare di quella eloquenza , che 
nessun uomo nel perorare una propria causa sa 
impiegare più stupendamente di luì. — Ma, cosi 

f »er modo di discorso , mi permetterebbe , Mi- 
ord , di domandarle, se lord Dalgarno abbia 
mai presentato la Signoria Vostra o al Prin- 
cipe di Galles , o al Duca di Buckingam? L’uno 
o l’altro di questi due individui potea certo por- 
tar ben avanti la supplica di Vostra Signoria. » 
« Da nessuno di questi due personàggi ho chie- 
sto favore. Ma poiché , a quel che sembraci! 
sig. cayalicr Mungo si è preso molto pcnsiere 
de’ miei, affari , C’più forse di quanto era d’uo- 
po , avrà probabilmente inteso dire ancora che 
tal mia. supplica al Sovrano era pel pagamento 
di nna certa somma dovuta dalla Corona alla 
^ mia famiglia. Non mi è lecito dubitare che il 
Re non ami di render giustizia , nè mi parrebbe 
cosa nemmen decente il sollecitare la mediazio- 
ne o di sua Altezza Reale il Principe di Gal- 
les, 0 di Sua Altezza il Duca di Buckingam, 
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p«r ottenere ciò che o mi perviene , c mi verrà 
guarentito dalla giustizia ^^o altrimenti mi sa- 
rebbe a dirittura negato. » < 

Quella singoiar faccia del cavalier Mungo 
s’aggrinzò per la forza del più grottesco de’ ghi- 
ghi , allorché rispose; 

« La Signoria Vostra ha veduto il vero ge- 
nuino stato delle cose , c nel coiitar su quanto 
ha veduto ha mostrato di conoscere perfettamen- 
te ed a fondo il Re , la Corte , ed in somma 
il genere umano. — Ma chi viene adesso da que- 
sta parte? Si fermi, Milord, e si faccia da un 
lato. In parola' d’onore son quelli stessi di cui 
stavamo ora discorrendo^ Provati a parlar del 
diavolo*^ e... il proverbio non falla. >• 

Qui è da premettersi che, durante il narrato 
dialogo, lord Glenvarloch, coti la speranza forse 
di liberarsi da Mungo , dava al suo camminare 
un’inclinazione più diretta alla parte maggior- 
mente frequentala del P.irco ; intantochc quel 
caro cavaliere gli stava inesorabilmente attac- 
cato-ai braccio, nulla importandogli poi se si 
andasse a ostro o a tramontana ; purché però le 
. sue calcagna stessero sempre inchiodate a quelle 
' del compagno. Tuttavia erano entrambi alcun 
poco distanti dalla parte più affollata di quel 
recinto, allorché l’occhio sperimentalo di Mungo 
s’accorse di quanto cambiò in quél momento il 
soggetto del loro colloquio. 

Un sommesso hìshiglio si fece udire fra i nu- 
merosi grappi di persone , che occupavano la 
parte inferiore del Parco. Prima si serrarono 
gli uni addosso agli altri volgendo il guardo ver- 
so Whitebalf ,■ a’ onde veniva il Principe eob 
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la sua splendida cómrtiva; poi,' avanzandosi quc> 
sta , si fecero da entrambi i lati in due aie 



Molti di quegli eleganti cortigiani erano ve- 
stiti in quella foggia con cui ne ha addimesti- 
cati anche dopo un volgere di circa due secoli 
il pennello di: Yandik ; la qual foggia in al- 
lora appunto incominciava a trionfare su la moda 
più frivola degli abiti che erano stati adottali 
aalla Corte francese di £nrico IV. 

Tutta la .comitiva camminava col capo sco- 
perto , eccetto il Principe di Galles ( di poi 
il più -sfortunato fra tutti i -monarchi dell’In- 
ghii terra ) che veniva avanti con la sua nera 
inanellata capellatura , e quelle sembianze of- 
fuscate fin ne’ suoi più verd’anni da una tinta 
di precoce malinconia , coperto da un cappello 
alla spagnuola , a) quale sovrastava una sola 
penna di struzzo. Gli era a destra Buckingam, 
iLcui dignitoso e in un grazioso contegno quasi 
ecclissava il portamento, e la maestà, deh Prin- 
cipe. L’occhio, i- moti, i. gesti .di questo grande . 
cortigiano , osservantissimo di tutte le regole di 
etichetta che convenivano in quel momento alla 
natura del suo ufizio , mostravano una segnar 
lata e stravagante antitesi , posti in confronto 
di quella ardita e frivola giocondità , onde quel 
medesimo Buckingam seppe guadagnarsi il fa-' 
vore del suo hahho e compare , che così soleva 
egli chiamare il Re Giacomo. Si trovava, per 
dir vero, in una condizione bizzarra questo per- 
fetto uom di Corte , il quale doveva ad un tempo 
mantenersi favorito dominante e del padre c del 
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figlio , tanto opposti ne’ modi , che per mettersi 
in grazia del giovine; Principe , gli facea me- 
stieri di tener represse entro i più stretti li- 
miti di una rispettosa osservanza quelle frasche- 
rie e quciralacrilà, per cui si era cattivato la 
grazia del vecchio Sovrano. 

Vero c che Buckingam, ben conoscendo i di- 
versi umori di Giacomo e di Carlo , trovava 
minori le difficoltà a, serbarsi in questo eminente 
favore d’entrambi. E anche da credersi che, ar- 
rivato il Dùca una volta a posseder pienamente 
l’animo di Carlo , molto contribuì a conservarlo 
nel poter eacdesimo di prima appo if.Ke la ti- 
rannide dell’abitudine; onde', quand’anche Gia- 
como fosse stato, massime negli ultimi anni della 
sua vita, capace di concepire una vigorosa ri- 
soluzione , difficilmente sarebbe giunto ad al- 
lontanare dai suoi .consigli c dalla sua grazia 
Buckingam. Ma, se mai fosse ch’egli avesse me- 
ditato un' tal cambiamento di cose, certo fu sem- 
pre, abbastanza timido e ligio all’ influsso del 
Duca) sotto cui visse si lungo tempo, per non 
risolversi mai a far si che all’ idea scguissa l’ef- 
fetto ; ed è poi cosa indubitata che in Buckin- 
gam si verificò il raro caso di un favorito so- 
pravvissuto al Sovrano che |o innalzò , > e niao- 
tcnutosincl massimo splendore di Corte durante 
due regni; splendore che rimase spento soltanto 
con la mortale ferita, onde. fu dal pugnale deir 
l’assassinò Fclton trafitto. 

Per toglierci da questa digressione, il Prinr 
cipe innoltrandosi col suo corteggio , si trova- 
va già' nel luogo ove lord Glenvarloch e il ca- 
valier Mungo imitavano gli altri nel trarsi da 
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banda per lasciar libero il cammino al Prin- 
cipe c ncir usargli i 'soliti cohtrasscgni di ri- 
spetto. INigel potè in quel momento osservare 
cne-lord Dalgarno , il quale seguiva , ma vi- 
cinissimo alla sua spalla il Duca di Buckin- 
gam f gli si accostò anche di più per dirgli, 
cosi credè Nigcl, qualche còsa all’orecchio. Fos- 
se , non fosse , certamente vi fu qualche mo- 
tivo , per cui r attenzione del Principe c del 
duca di Buckingam si fiso in singoiar modo sa 
la persona di Glenvarloch; perchè entrambi vol- 
sero il capo per osservarlo da capo a piedi, il 
Pi'incipocon quella sua grave mal incoiiicà espres- 
sione ai sembiante , a cui in quel momento si 
mescolava una dose di severità ; gli sguardi di 
Buckingam indicavano una specie di sprezzante 
trionfo. Non parve che lordDalgarno s’accor- 
gesse che il suo amico era lì ; poteva anche cre- 
dersi che i raggi del sole, i quali percoteano 
la parte di passaggio ove stava Nlgcl , obbli- 
gando Malcolm a ripararsi 'gli occhi col pro- 
prio cappello avessero avuta la,' cólpa ditale 
inavvertenza.' 

^ Quando il Principe fu parallelo nel suo cam- 
mino a -Glcnvarlofh e a Mungo,, essi fecero un 
inchino come il rispetto volea : e il Principe 
corrispose con quel grave cerimonioso modo , 
che indica una retribuzione di debito sociale a 
ciascuno secondo il suo grado anziché qual- 
sivoglia specie d’incoraggiamento; poi fe’ cenno 
al ravalier Mungo di appressarsi. Obbedì que- 
sti , e le scuse su i ritardi del suo zoppicare 
incominciarono al primo suo moversi , termi- 
narono quando si fu trascinato vicino alla per- 
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sona di Carlo. Quivi porse un orecchio atten- 
tissimo ad interrogazioni fattegli in tuon sì basso, 
che certamente lo avrebbero, trovato sordo se 
venute da tutt’ altro che dal Principe di Gal- 
les. Dopo un colloquio che non durò in circa più 
d’ un minuto , il Principe con un secondo di 
quegli angustianti suoi sguardi diede a IN igei 
nuova contezza di se si toccò leggermente il 
cappello in aria di salutare il cavaliere Mun- 
go'; tirò innanzi. 

« Quanto io sospettai si verifica , Milord ! 
Mungo- disse a Glenvarlocb facendo una cera, 
a suo credere addolorata e patetica, ma la qua- 
le in sostanza ricordava le facce che fa una sci- 
mia nel masticare una castagna che scotti. La 
Signoria Vostra ba degli amici in senso inver- 
so , ossia meno che non amici , o per chiamare 
le cose col loro nome, ha nemici presso la per- 
sona di Sua Altezza Reale. >» 

« 'Mi affligge l’udire tal cosa » rispose INi- 
gcl, ma vorrei sapere almeno di. qual colpa mi 
accusino. « ' r 

« Io le ripeterò , Milord , le precise parole 
del Principe. Sig, cavaliere Mungo ^ mi dice- 
va Sua Altezza Reale, godo di vederla qui, e 
che le sue doglie reumatiche le permettano un 
poco di moto. Feci un ihcblno com’ era mio 
dovere, e aggiungo, Milord, queste circostan- 
ze per essere fedele, spositorc ai tutte le parti 
di tale colloquio ; fu questa dunque Ja pri- 
ma parte. — Sua Altezza Reale mi domandò 
in appresso se la persona, in compagnia della 
quale mi aveva veduto , fosse il giovine lord 
ulenvarloch. Risposi: ai comandi di Vostra 
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Altezza Reale., e qi>ì termina la seconda par- 
te del colloquio. — In ter^o luogo Sua Aitez* 
za Reale, riassumendo questo argomento, sog- 
giunse : Me V hanno beh detto y e questo me 
/’ hanno ben detto significava : mi hanno det- 
to che quegli è il giovine Glenvarloch. Poi Sua 
Altezza Reale ha continuato: Maio non po- 
tea giugnere a persuadermi che V erede di quel- 
la Casa, vejìuta ora a tanto scadimento, stes- 
se conducendo una vita oziosa , scandalosa, 
ha propio detto cosi , e precaria per le oste- 
rie^ e le taverne di Londra , intantochè sonano 
i tamburi e ondeggiano le bandiere di Sua Mae- 
stà Inglese nella Germania per sostenere i di- 
ritti di suo genero , i Elettor Palatino. — 
-Signoria Vost-ra comprende che in quel caso io 
non potea fare nulla più di un rispettosissimo 
inchino ; e un grazioso bene, sig. Cava- 
liere Mungo Malagrowtber y profferì fo da Sua 
Altezza Reale, mi ha posto inistato di tornar- 
mene alla Signoria Vostra. —•Ora , Milord, 
se i suoi affari , o molivi di piacere la chia- 
mano Si\ì’ ordinario, o-a qualunque altra parte 
della città, la consiglierei a prendere il suo par- 
tito; perche nel Parco , La Signoria Vostra ca- 
pirà senza dubbio di essersi trattenuta abbastan- 
za. Quei signori anderanho probabilmente sino 
in fondo al viale, poi torneranno addietro da 
questa parte , e mi sembra che la Signoria Mo- 
stra abbia avuto un avvertimento intelhg'hilc 
assai, per non desiderare di tornarsi ad cspori*^ 
cosi presto alla vista del Principe. » 

« Rlla può stare o andare dove e come b 
piace, ‘sig. cavaliere Mungo, rispose Nigel 
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quella espressione di calma , che non va di- 
sgiunta dal più profondo risentimento. Per par- 
te mia , la mia risol azione, c presa. Io non. ab- 
bandonerò questo parco , che è pubblico , per 
voler d’altri; molto meno lo abbandonerò, co- 
me se fossi un uomo indegno di lasciarmi ve- 
dere ne’ luoghi pubblici. Spero anch’ io, come 
lo pensa la Signoria Vostra , che il Principe 
c la sua comitiva ripasseranno di qui; e qui, 
signor cavai ier Mungo, gli aspetterò di pie fermo; 
qui gli affronterò .... » 

« Gli affronterà ? esclamò attonito non si può 
dir quanto ilcavaliereMungo.Affrpntare il prin- 
cipe di Galles! l’erede presuntivo dei regni del- 
ringhillerra ! Per l’anima mia, ch’ella reste- 
rà ad affrontarlo solo !. » . , 

E accordandosi il detto col fatto, Mungo.era 
per partirsi in tutta fretta daGlenvarloch . quan- 
do un certo innato senso di buon cuore e di com- 
passione all’ inesperienza di quel giovine parve 
mitigasse in tal qual modo 1’ abituale misan- 
tropia di Malagrowther. ; v uvi t. 

« Vecchio matto eh’ iò sono! egli dicca fra 
se stesso ; che diavolo mi salta in capo di fram- 
mettermi ne’ fatti degli altri? Io che ho si po- 
che obbligazioni alla fortuna e alle care crea- 
ture di questo mondo , e che non dovrei quindi 
pensare che ai casi miei propri ! E pure questo 
disperato, che ha tutta 1 ostinazione di una be- 
stia, invasata dal demonio!, qirtsto già è il suo 
ma) di famiglia, questo disperato mi fa taf for- ^ 
za , che non posso starmi dal dargli un buon 
guggcrimcnto. — ^lio caro lord Glenvailoch , 
voi siete giovine; dunque ascoltatemi bene , per- 
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che (jaesto non è an giuoco da ragazzr. Poiché 
il Principe è arrivato a dirmi tanto nelle cose 
che vi ho ripetute , non capite voi che questo 
in- sostanza è un comando di non ricomparire 
alla sua presenza ? Dunque appigliatevi all’ar* 
viso d’un vecchio che desidera il vostro bene, 


e che nel momento si sente inclinato ad augu^ 
carvi meglio di quanta egli avesse ragione di 
augurare a nessun uomo di questo mondo. An-^ 
date per la vostra strada > e lasciate da buon 
figliuolo che gii altri vadano per la loro. Tor-^ 
natevene a casa ; tenete lontani i vostri predi 
dalle taverne» e le vosire mani dal bossolo dei 


dadi , aggiustate quietamente i vostri affari 
intendendovcla con qualcuno che goda miglior 
credito di voi alla Corte, procuratevi una buo* 
na somma di danaro, e trasportatevi nella Gfcr- 
mania , o cercate in altro modo di far fortaiia< 


Un avventuroso soldato fu , quattro o cinque 
secoli fa , il fondatore della vostra famiglia. Se 
in voi la fortuna corrisponderai coraggio , siete 
in tempo di ripararne i danni. Ma’ abbiale pc» 
evangelio queste mie parole : alla Corte din- 
ghilterra non potete più prosperare. » 

Appena Mungo ebbe terminala tale sua esor- 
tazione, che spirava maggior carità del pros- 
simo di quanta si sapesse averne egli mai di- 
mostrato , lord Glenvarioch gli rispose : « Lo 
sono tenuto sinceramente, cavalier Mungo; ella 
ha parlato, cred’ io, con verità di'cuore, ene 
la ringrazio. Ma in compenso non posso che dàr-^ 
le anch’io un buon parere; si affretti a lasciarmi^ 
Vedo il Prìncipe e il suo corteggio che tornano 
addietro, e restando meco ella fa danno a sèstes- 
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so , senza arrecarmi alcun' positivo vantaggio. » 
‘ ■ u Anche CIÒ è vero, soggiunse il cavalier Mun- 
sgo*; pure vorrei avere dieci anni dì meno , e 
mi sentirei tentato a rimanere con lei, e a tro- 
varmi a questo incontro con lei. Ma tre ven- 
tine e più d’ anni raffreddano molto il corag- 
gio degli nomini'; e chi non ha più prospetti- 
ve di avanzamenti in questa vita , deve almcr 
no non rischiare lo scarso sostentamento che gli 
rimane pei suoi ultimi annii lo le auguro che 
tutto le vada a seconda , Milord ; ma vedo che 
questa lotta è assai disuguale. » 

« G)sì dicendo partì di lì zoppicando ; ma 
si volse addietro più d’ una volta , come se il 
suo naturale coraggio che trapelava anche in 
quel suo essere mal andato» e avvalorato in quel 
momento da ingenito spirito di contraddizione 
r dalla passione d’incontrar ri^hi, gli facesse 
adottare di mala voglia quell’ espediente che era 
il solo più- sicuro per lui. « 

'' Così' privo di un compagno, il'qualc nciratio 
del partire si acquistò nei pensieri di lui mag- 
gior grazia che non ne aveva eccitata al primo 
mostrarsi , Nigcl rimase con le sue braccia in- 
crocicchiate , appoggiato ad un albero solitario , 
che lacca ombra a quella parte di viale , e fer- 
mo sempre nel proposito di avventurarsi ad uno 
scontro si decisivo' e fatale. Ma egli si era in- 
gannato nel supporre che il Principe di Galles 
gli avrebbe volta la parola , o dato adito a lut- 
a parlare in un luogo cosi pubblico come il Par- 
co. Non rimase però inosservato; perchè allor 
quando Nigel fece al Principe il suo saluto , 
rispettoso sì , ma altero e tale che il salutan- 
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te dava a divedere c negli sguardi ,e ne’ modi 
come gli fosse, nota, e come non lo avesse at- 
territo la sinistra -opinione che intorno a lui 
il Principe aveva manifestata , Carlo gli cor- 
rispose con queir aggrottarè , lecito soltanto a 
coloro in cui sta l’autorità di volere quello che 
vogliono. Passò il corteggio senza che.Buckin- 
gam mostrasse accorgersi di lord Glenvarloch , 
e quanto a lord Dalgarno , benché non lo in- 
comodassero più i raggi del sole , chinò gli oc- 
chi a terra, forse rimasti tuttavia abbarbaglia- 
ti dall’ impresisionc che aveano ricevuta dianzi. 
, Lord Glenvarloch represse a gran fatica l’in- 
terna indegnazione, cui per altro sarebbe stala 
follia peggio che imperdonabile il dar carriera 
in simile circostanza. Fece un istante di pausarsi 
scosse ; e seguì in lontananza quella brigata in 
modo di non la perder di vista ,.ilche gli riuscì 
facile, perchè que’ personaggi andavano a lento 
passo. Nigel li vide prendere la vi^ del palazzo, 
alla cui porta arrivato il Principe, chinò il capo 
a quei gentiluomini in segno di congedarli, .cd 
entrò senz’essere acemnpagnato da altri che dal 
duca di Buckingain e da uno o due de’ suol 
scudieri. I rimanenti del corteggio, dopo avere 
fatto rispettosamente il loro saluto al Princi- 
pe , si sparsero ajua e là per il Pai*co. ; : 
Tutte le predette cose furono accuratamente 
osservate da lord Glenvarloch , il quale ncJl’ag- 
giustarsi il mantello. c il pendaglio delia 
da in guisa da potere averne pronta T elsa all* 
mano, dicea fra sè stesso : « Dalgarno dee darnat- 
spiegazione di tutto, poiché non c più da du- 
bitare ch’egli non sia a parte di questo segreto 
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Niun si frapponga ! TogUo aver giustizia. 

Privilegi del luogo? non son ciancie 
Da contarmisi adesso; è per me l’ottimo' 

Di tutti i luoghi quel dove l’ ingiuria 
Ho ricevuta , e dove la mia collera , 

Trova le vie di ripararla subito. 

11 eie! vi guardi dal voler reprimere 
Gl’impeti del mio sdegno! ho in petto un animo 
Capace di sentir le ofitsc , e un braccio . , 

Che sa farsi da se stesso giustizia, 

Se me la nega , divenuto debole 

Per la vecchiezza , de le Leggi il Codice. 

' • ■ "Il Ciamberlano. 


Noh passò per P^igel lungo tempo prima di sco- 
prire lord Dalgarno , i cui passi erano vòUi alla 
parte ove quegli trovavasi , e che veniva in com- 
pagnia d’ un altro giovine distinto fra le per- 
sone del corteggio del Principe. Il loro cammi- 
no essendo volto a sciiocco dei Parco , Nigel po- 
tè dedurne che s’ incamminassero enìrambì at 
palagio di lord Huntinglen ; ma fermatisi que- 
sti d'improvviso e presa' la via di tramontana , 
lord Glcnvarloch congetturò che lo avessero ve- 
duto in distanza , e che tal cambiamento di stra- 
da derivasse da un desiderio di evitare il suo 
incontro. 

- Won esitò IN igei a seguirli per un sentiere bi- 
partito che , facendo cinta a una boscaglia del 
Parco , lo riconducca di nuovo alla parte più 
solitaria d’ onde si era dianzi distolto, ed aven- 
do egli notato qual ramo di questo sentiero aves- 
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scro preso i due compagni, tenendosi aU’aitro, 
potè esser sicuro che ai ricongiugnersi delle due- 
giravolte si sarebbe faccia a faccia incontrato 
con essi. 

« Buon giorno , milord Dalgarno j> disse in 
tuono secco lord GlènvarJoch. 

« Ah ! r amico Nigcl , rispose Dalgarno con 
quella solita sua aria di non curante disinvol- 
tura. Che cosa avete , che non mi sembrate di 
buon umore ? Ma me lo direte all’ ordinario di 
Beau jeu , ove ci troveremo insieme a mcsz(^ior- 
no. Questo mio compagno , il cavaliere Ewes 
Haldimund ed io abbiamo ora affari per il ser- 
vigio del Principe. » 

« La Signoria Vostra abbia anche affari per 
il servigio del Re, ma adesso bisogna fermarsi 
c ^rispondermi. » 

<( Oh! oh! esclamò Dalgarno in tuono di gran- 
de sorpresa. Che cos' è stato, INigel ? State ades- 
so provando il personaggio del re Cambise? Si 
vede che da qualche tempo frequentate molto 
il teatro. Lh ! mandate via le pazzie , il mio 
uomo. Fate a modo mio; andate a casa, con- 
tentatevi di una zuppa e dì una insalata pel vostro 
desinare ; bevete una buona dose di brodo di cico- 
ria , che vi rinfrescherà il sangue ; coricatevi 
di buon’ora,, e, guardatevi dai deraonii della 
stizza e , delle sinistre interpretazioni. » 

« Le mie sinistre interpretazioni hanno du- 
rato abbastanza nel giudicare la Signorìa Vo- 
stra , soggiunse mantenendo lo stesso stile d’ÌT' 
ritazione lord Nigel , e derivarono sopratlntto 
dalla Signoria Vostra, che mi trasse in continuo 
inganno noettcndosi la maschera dell’ amicizia.» 
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(( ,0h questa viene à proposito ! disse Dalgar- 
no volgendosi, ome se si appellasse a lui, al ca* 
valÙBire Ewes Haldimund. Che ve ne pare di que- 
sto rodomonte in collera , cavaliere Ewes? Ve- 
dente li ! un mese fa non avrebbe ardito guar- 
dare in faccia una di quelle pecore laggiù del 
Parco ; adesso è divenuto il principe de’ gradas- 
si , famoso nello spennare poveri piccioni e nel 
censurare i commedianti e i poeti ; e in beneme- 
renza di avergli io appianato le vie a quella for- 
za di ' carattere della quale gli piace far emi- 
nente prova in mezzo ai borghesi, viene ad at- 
taccar briga col suo migliore amico, se non è 
piuttosto l’unico. » ' 

« Abbiuro questa mentitrice amicizia. Milord, 
rispose Glenvarloch. Mente chi mi attribuisce il 
carattere che la Signoria -Vostra si affaccenda, 
ed anche adesso in faccia mia , ad approplar- 
mi , c prima che partiamo di qui , ne preten- 
do soddisfazione. »> 

M Milordi , si frappose il cavaliere Ewes Hal- 
dimund , permettetemi entrambi rammentarvi che 
il Parco Reale non è luogo a proposito per le con- 
tese. ». 

« Tutti i luoghi sono a proposito per me , 
ove mi trovi in faccia al nemico » esclamò ]Ni- 
gel , che nell’eccesso della sua collera non si ri- 
cordava più de’privilegi delle pertenenze Reali. 

« Luoghi per terminar questo affare ne tro- 
verete abbastanza , rispose imperturbato lord 
Dalgarno , appena abbiate assegnate buone ra- 
gioni del vostro risentimento, il cavaliere Ewes 
Haldimund che conosce la Corte e chi da com- 
pone ^ può accertarvi s’io sia fra coloro che si 
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tirano addietro in occasioni di tal natura. Ma 
in somma , di che cosa vi lamentate , dopo non 
aver ricevuto che buone grazie dalla mia &mi- 
glia e da me? » 

- << Della vostra famiglia non mi lamento, ri- 
spose lord Glenvarloch. Essa ha fatto per me 
tutto quanto poteva; più, molto più di quan- 
to io era in diritto di aspettarmi. Ma voi ,' Mi- 
lord , voi avete sofferto ch’io fossi menato per 
bocca nel tempo stesso che mi chiamavate vo- 
stro amico, e quando una vostra parola sareb- 
be bastata a mettere la mia fama nel suo vero 

f mnto di luce. A ciò unicamente io attribuisco 
'ingiurioso messaggio che ho ricevuto or ora 
per parte del principe di Galles. Permettere che 
un amico sia calunniato , Milord , questo c un 
farsi complice della calunnia. » 

« Lord Glenvarloch fu ben male istrutto, en- 
trò a dire il cavaliere Ewes Haldimund. Spesse 
volte ho udito lordDalgarno a prendere la parte 
della Signoria Vostra , a difenderne la fama, 
e mostrare tutto al più il. suo rincrescimento, 
che i piaceri di- Londra la allontana^ero dal 
prestare i regolari omaggi d’ un cortigiano al 
Re e al principe di Galles. » 

« Se era egli stesso, esclamò lordGlenvarlocb, 
che mi dissuadeva dal presentarmi alia Corte ! » 
« Finirò io presto questo diverbio, soggiun- 
se con altera freddezza Dalgaimo. Milord, ella 
si era posto in mente , a quanto sembra , che 
la Signoria Vostra ed io fossimo Pilade ed 0- 
reste , una seconda copia di Damane e Pitia, 
o Teseo c Piritoo per lo meno. Qui sta lo sba- 
. glio , èd ella ha dato il nome di amicizia a quan- 
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to, per parte mìa , era meramente sentimento ca- 
ritatevole di compassione per un novizio ine- 
sperto , mio concittadino , al che si aggiugne- 
va il molesto incarico datomi da mio padre di 
introdurla in qualche luogo. Ma il credito, Mi- 
lord , non lo fanno gli altri , ce lo facciamo 
da noi medesimi. Io le diedi a conoscere quei 
luoghi ove frequentava e la compagnia buona 
e la meno buona. Fossero le sue consuetudini 
o il suo buon gusto , ella ha creduto bene di 
attaccarsi alla peggiore. Il suo santo orrore al- 
la vista di dadi e di carte da giuoco degenerò 
in un cauto proposito di scegliere que’ momenti 
e giuocatori , ne’ quali c coi quali la vincita 
le pareva sicura. Non v’è uomo che faccia così 
alla lunga, e possa poi pretendere di conservarsi 
una fama di reputato cavaliere. Il suo credilo la 
Signoria Vostra se l’è acquistato da se medesima, 
e non ha diritto di lamentarsi se con altri non 
ho impugnata la verità di quelle cose, che ella 
sa essere verissime in sua coscienza. Ci lasci an- 
dare per la nostra strada , Milord, e se le ab- 
bisognano ulteriori spiegazioni , cerchi qualche 
miglior tempo e un luogo più opportuno. » 

« Non v’è tempo migliore a’adesso, gridò lord 
Glenvarloch, il cui sdegno crebbe allora al mas- 
simo grado pel freddo insultante modo ondcDal- 
garno si difendea. Non luogo più opportuno di 
quello ove stiamo. Quelli di mia famiglia usa- 
rono sempre vendicar gl’ insulti nel momento , 
nel luogo in cui furono fatti, fosse stato ai pie- 
di del trono. Lord Dalgarno, tu sei un furfan- 
te ! Sguaina la spada e difenditi ! n Nel dir que- 
sto cavò dal fodero la sua arma. 

Le avventure di Nigel Tom. JI. 8 
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« Questi è un matto ! tisclamò lòrd Dalgar* 
no facendosi addietro. Voler battersi ne’reciali 
della Corte,? » 

« Nei recinti della Corte ^ gridò lord Glen- 
varlocb. Cosi saranno liberati dalla presenza di 
un calunniatore codardo. » Poi si fece più vi- 
cino a Dalgarno , percotendolo col piatto della 
sua spada. 

Questo bisbiglio mise in attenzione i lonta- 
ni , e si udì gridare all’intorno : Quieti! guii- 
ti ! Spadz snudate nel Parco ! Sentinelle , ar- 
cieri , guardie. della Casa Reale! Onde in bre- 
ve si adunò popolo da tutte le bande. 

. .Lord Dalgarno , che avea sguainata a metà 
la spada all’istante della ricevuta percossa, la 
tornò nel fodero vedendo crescer la folla ; c 
preso per il braccio il cavaliere Ewes Haldi- 
round, partì affrettatamente di lì, dopo aver delle 
soltanto a lord Glenvarlocb queste parole: «Pa- 
gherai caro il tuo insulto; torneremo a trovarci.» 

Un vecchio di decente aspetto , osservando che 
Glcnvarloch non- facea un passo per tirarsi via 
da quel luogo , e mosso a compassione della sua 
giovinezza , gli disse : « Mio giovine gentiluo- 
mo , non sa ella che questo affare è di compe- 
tenza della Camera. Stellata , e che può costarle 
la sua mano destra ? Si salvi ^ prima che ar- 
rivino le guardie : corra subito'a JVhite-f riars, 
o cerchi asilo in qualche altro luogo per rima- 
nervi nascosto , .finche trovi amici che s’ intcr- 
porgano per lei , o le riesca di abbandonar la 
città..» 

Non era questo un suggerimento da disprcz- 
jzarsi. Lord Glenvarloch uscì in fretta del Parco 
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dalla parte del palazzo dì S. Giacomo , che era 
a que’ giorni l’orspital di S. Giacomo. Udiva in- 
tanto crescersi il hisbigrio alle spalle , perchè 
molti ufizìali di pace della Gasa Reale erano in 
moto per arrestare il delinquente. Fu una for- 
tuna per Nigel il modo onde venne vociferata 
fra il popolo la cagione di questo malanno. Fu 
detto che un compagno del duca di Buckingam 
avea insultato un gentiluomo di provincia , e che 
questo forestiere lo avea hen ben bastonato. Un 
favorito , o il compagno d’un favorito , c sem- 
pre odiose a John Bull (i) , che ha in oltre 

a uasi per istinto una certa parzialità a favore 
i quello de’ due litiganti , il quale procede , 
come dicono i legali , ptr le vie di fatto; so- 
lite volgari preoccupazioni d’animo che stavano 
entrambe a vantaggio di ^igel , e da Cui de- 
rivò che le guardie venute per arrestarlo cer- 
carono indarno sapere dai circostanti i segnali 
della persona del fuggitivo, o gl’indizi su la stra- 
da che aveva presa. 

Da quanto lord Glenvarloch udiva vociferare 
dai mucchi di gente fra Cui passava, potè com- 
prendere abbastanza che nel r:ieco impeto della 
sua collera si era posto , a detto d’ ognuno , 
in una pericolosissima condizione. ?iè allo stesso 
Nigel era ignoto il severo arbitrario sistema con 
cui procedea , ne’ casi massime di violate regi, 
prerogative, il tribunale della Camera Stellatae 
arbitrario sistema che era il terrore di tutti gli 
uomini. Vivea tuttavia la memoria, non più lon- 

(i) Nome di convenzione che indica in generale il popolo in- 
glese. 11 celebre Irving ne ha dcscrilte le costumanze con una 
novella , intitolata John Bull.' 
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tana dei giorni della Regina Elisabetta , di una 
recisione di mano destra decretata da quel Con- 
siglio, e posta ad esecuzione per una colpa della 
stessa natura di quella che riigei aveva allora 
allora commessa. Si univa a questi punti di me- 
ditazione, già tristi abbastanza di per se stes- 
si , il bel conforto , che conila violenta rissa 
promossa contra lord Dalgarno, avea ISigel re- 
cato oltraggio alTamicizia e ai buoni u6zi così 
del padre come della sorella di esso, tutt’al più 
le sole persone ragguardevoli, dalle quali avrelh 
be potuto adesso implorar protezione ; più, le 
voci divulgatesi con tanto pregiudizio del suo 
buon nome aggiugneano, grave peso a svantag- 
gio di lui in una causa, nella quale essenziab 
mente si dovea portare in calcolo la fama del- 
l’accusato. Ad una giovine immaginazione l’idea 
di un tal castigo, qual era il perdere la mano 
destra, si presentava più spaventevole fin della 
morte ; c ogni parola udita dai gruppi delle per- 
sone in cui s’incontrava , o fra i quali si fram- 
metteva o trascorreva , gli annunziava che tal 
sarebbe stata la pena del suo reato. Non ardiva 
affrettare il passo per tema di tirarsi sospetti 
addosso ; e più d’una volta si; vide in tanta vi- 
cinanza gli arcieri , che restremità inferiore del 
braccio gli scricchiolava, come se già fosse stato 
sotto il formidabil fendente. Finalmente si trovò 
fuori del Parco, ed ebbe un po’ di maggior tempo 
per pensare ai suoi casi. 

V Le case di White-friars^ contigue al Tem- 
pie y conosciute a que’ giorni con un nome di 
gergo , Alsazia , godeano c hanno continuato 
a godere quasi un secolo dopo del privilegio d’a- 
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silo , che veramente non doveva aver forza per 
le persone percosse da un decreto del Lord Capo 
della Giustizia , o dei Lórdi > del Consiglio Pri- 
vato. Ma quel soggiorno abbondando di gente 
perduta d’ ogni maniera , di fallili dolosi , di 
giuocatori andati ìn<rovina, di prodighi incor- 
reggibili ^ *di dispera^' duellanti , di tagliacan^ 
toni, di omicidi, di dissoluti sfacciati diluite 
le scuole, canaglia insieme colicgata per man- 
tenere le immunità di quelTasilo , era cosa ar- 
dua e ad un tempo mal sana agl’individui delia 
forza pubblica il mettere ad esecuzione i loro 
ordini, fossero pur anche derivati dalle più alte 
magistrature , in mezzo a cialtroni la cui si- 
curezza era inconciliabile'coiradcnmimcnto dei 
decreti di qual -si volesse autorità. Tutto ciò sj 
sapea da lord Glcnvarloch ; e comunque odiosa 
dovesse riuscirgli la scelta di un simil rifugio, 
-pure non ne conosceva uno men tristo per po- 
tcrvisi , almcn per qualche tempo, sottrarre alle 
•mani della giustizia, e per prendervi agio a prov- 
veder meglio alla propria salvezza, o a procu- 
rare di vedere in qualche forma aggiustata una 
sì ingrata bisogna. ■ , 

' Intantochè JNigel s’avviava affrettatamente al 
iluogo d’asilo dianzi additato, rimproverava a- 
maramente a sè stesso la propria debolezza in 
jcssersi lasciato condurre da lordDalgarno nelle 
case della dissipazione; nè meno esecrava lo smo- 
dato impeto d’ira, che lo traeva in quel mo- 
mento a cercarsi ricovero nell’ostello della dls- 
.soiutezza e d’ogni -più esecrabile , abbomincvo- 
-le vizio. 

, « Dalgarno non disse vero che in una sola 
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cosa ; tali erano le più amare fra le conside- 
razioni che facea fra sè stesso il misero Glen- 
varloch. io y io mi son fatto da me medesimo 
il cattivo credito col prestarmi ai suoi insi- 
diosi suggerimenti j c coi trascurare quelle sag- 
gc ammonizioni che aveano diritto ad una im- 
plicita obhcdicnza per parte mia , quelle* am- 
monizioni del mio Jbuon padre, che mi. racco- 
mandavano di astenermi dalla più leggiera oc- 
casione prossima di vizio. Oh! se posso trarrai 
fuori del pericoloso labirinto entro cui m’hanno 
involto la follia , l’ inesperienza c il cicco im- 
peto della mia ira , saprò ben io trovare qual- 
che nobile via per riscattare il lustro d’un co- 
gnome, sempre incontaminato finch’io noi portai.» 

INel far questi buoni propositi , lord Glen- 
varloch entrava ne’ cortili del Tempie^ una por- 
ta del quale apriva in que’ giorni 1’ andata a 
White-f riars y passaggio che essendo il più se- 
greto , il fuggitivo si vóleu scegliere per gua- 
dagnare il divisato asilo. ISciravvicinarsi a que- 
sta caverna dell’ infamia , d’onde l’animo suo 
rifuggiva nell’atto stesso di cercarvi scampo alia 
persona, allentò il passo , e ì gradini di quelle 
scale diroccate a metà ricordandogli il facilis 
descensus Averniy lo faccano perplesso, se non 
fosse miglior partito l’affrontare quanto di peg- 
gio potesse avvenirgli ne’ luoghi frequentati da 
uomini onesti , che sottrarsi al castigo in mez- 
zo a gente perduta e fattasi infame per ogni ge- 
nere di nequizie. 

Mentre IN Igei stava così dubbiando, gli si pre- 
sentava incontro un giovine studente da lui ve- 
duto, e col quale in oltre avea conversato qualche 
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volta ordinario di nionsicur de Beau jeu : era 
egli un de' più Ircqucnti e ben veduti avventori 
di cotesto luogo , perchè oltre aU’esscrc un gio- 
vine elegante e passabilmente provveduto di da- 
naro» impiegava ne’ teatri e ne’ luoghi di pia- 
cere quel tempo che suo padre supponea fosse 
dal medesimo dedicato allo studio della Giu- 
risprudenza. Ma Reginaldo Lowestoflfe ( tal e- 
ra il nome dello studente ) pensava non abbi- 
sognargli molta perizia di codici o digesti per 
saper dissipare le rendite de’ fondi ereditar] 
che gli sarebbero toccati alla morte del padre, 
nè si prese quindi grande disturbo per acqui- 
stare maggiori cognizioni di quelle onde potea 
imbeversi respirando 1’ aure dottissime di quei 
recinti. Egli passava nondimeno fra i più fa- 
mosi di quel luogo per bello spirito , studio- 
sissimo delle risposte c dei motti pronti cd ar- 
guti , di giochetti di parole , talvolta ricercati 
un po' più del bisogno: ballerino, schermidore, 
giuocatore di tennis c sonatbr principiante di 
violino e di corno francese per sommo martirio, 
del vecchio consigliere Baratter, che avea le stan- 
ze della sua abitazione poste immediatamente sot- 
to quelle di s'i abile persona. Tal si era l'ar- 
guto c destro Roginaldo Lowestoffe , il quale 
in oltre avea il merito di sapere a memoria tutti 
i recessi più reconditi della città. Al suo incon- 
trarsi con lord Glcnvarloch , c dopo averlo sa- 
lutato per nome c co’ suoi titoli, chiese se Sua 
Signoria divisava in tal giorno pranzare all’or-- 
dinario di Beaujeu, non senza -notare che es- 
sendo vicinissimo il mezzogiorno , il fagiano sa- 
rebbe stato in tavola prima ch’eglino fossero là. 
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« Oggi non ci yado» rispose lord Glenvarloch. 

• « E dove si va dunque, Milord ? » domandò > 
lo studente , cui prooabilissimamente non di- 
spiacea l’esser veduto far un pezzo almeno di 
strada in compagnia di un Lord, fosse pur anche 
un lord della Scozia. 

» lo .... io . Balbettò Nigel , il quale 
per una parte avrebbe voluto giovarsi delle co- 
gnizioni che in correlazione con le sue circo- 
stanze potea somministrargli quel giovine e per 
r altra , sentiva ribrezzo e vergogna all’ idea 
sola di lasciar conoscere la sua intenzione di 
cercare rifugio in un luogo sì screditato, o le cir- 
costanze che a tale necessità lo traevano. Io .... 
ho qualche curiosità' di vedere White-f riars . » 

« Che razza di fantasia per r Alsazia 1* ha 
-presa quest’oggi? Badi arcasi suoi, Milord, 
c se poi persiste nel voler visitare quelle infer- 
nali regioni, la Signoria Vostra nòn può avere 
una miglior guida di me. Le prometto io che 
vi troverà buone robe in tutta l’estensione del 
termine, e anche buon vino , e gente che le farà 
allegra compagnia nel beverlo, benché alquanto 
•tribolata dai rigor.i della Fortuna. Ma la Si- 
gnoria Vostra mi perdoni ; fra quanti uomini 
io conosco, lord Gienvarloch sarebbe stato l’ul- 
. timo cui avessi proposto di accrescere il numero 
delle sue scoperte con una' tal gita. » 

« La ringrazio , mastro Lowestoffe, per una 
osservazione che prova qual buon concetto el- 

• l’abbia di me; ma si danno dei casi le 

mie circostanze del momento potrebbero far sì 
che la dimora di un giorno o due in quell’asilo 
divenisse per me un affare di necessità. » 
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« Che mi narra , Milord ? soggiunse Lowe- 
stoffc in tuono di massima sorpresa. Mi era sem- 
brato sempre che la Signoria Vostra si astenesse 
dal far giuochi forti ; però mi perdoni , Mi- 
lord , ancorché i dadi questa volta 1’ abbiano 
tradita, conosco la nostra legislazione , tanto al- 
men quanto basta per sapere che in tali casi la 
persona di un Pari non può soggiacere ad ar- 
resto ; c quando non si tratti che d’impotenza 
di pagare , si può trovare scampo migliore al- 
trove anziché A-lVhite~friars , covacciolo di mi- 
serabili, costretti a divorarsi Tua Taltro dalla 
stessa lor povertà. » 

M I mici mali non provengono da mancanza 
di danaro. » 

<( Ah ! ho capito. La Signoria Vostra, si è 
battuta in duello c ha fatto una buona scalfit- 
tura al suo antagonista. Se questo è, e con una 
borsa ben provveduta di danaro , ella può ri- 
manere senza essere molestato a JVhite-friars 
anche un anno. — Per altro. Milord^ ci vuole 
la formalità di essere presentato c accettato mem- 
bro di quella rispettabilissima società, c fatto 
con ciò degno di tutte le franchigie àc\V yll~ 
sazia. K\i\ cl vuole questa pazienza, Milord; * 
senza ciò la Signoria Vostra non avrebbe pace 
o sicurezza nemmeno colà. » 

« Il mio trascorso non è d’un genere così gra- 
ve, come sembra immaginarselo mastro Lowe- 
sloffc. Ho semplicemente percosso un gentiluo- 
mo nel Parco; qui sta il tutto. » . 

<c Ah! in fede mia , Milord , sarebbe stato 
■meglio per lei 1’ avergli passato la spada per 

traverso al corpo , ma nella foresta di Barns. 

« » 
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Percuotere uno nella giurisdizione della Corte ! 
Oh qual faccenda pesante ella si c tirata su le 
spalle , Milord', massime se il percosso fosse 
persona assai distinta per grado o per sovrano 
favore ! » 

<( Non le farò più mistero di nulla , mastro 
Lowestoffe, poiché mi sono innoltrato tanto nelle 
mie rivelazioni. La persona da me percossa fu 
lord Dalgarno , eh’ ella deve aver veduto al- 
]’ ordinario^ di Beaujeu. n 

« Oh corpo del diavolo ! il compagno, il fa- 
vorito del duca di Buckingam ! Il caso c sem- 
pre più brutto , Milord. Ma ho un cuore in- 
glese , che non sa reggere all’ idea di vedere un 
nobile giovane ridotto all’oppressione, che sem- 
bra sovrastarle. Però nelle circostanze della Si- 
gnoria Vostra qui siamo troppo aH’apcrlaper 
discutere liberamente su tale argomento. Per 
massima , c vero , gli scolari dcH’Univcrsità non 
permettono che nei loro recinti si eseguiscano 
mandati d’ arresto o che vi venga catturato un 
duellante , mane! caso di un affare tra lord Dal- 
garno e la Signoria Vostra , v’ c chi potrebbe 
intenderla per altro verso. Io direi che alla pre- 
sta ella si ritirasse meco nella mia povera abi- 
tazione, è qui adue^paàsi, e volesse perroel- 
tcre si facesse qualche mutazione al suo abbi- 
gliamento , prima di avventurarsi all’asiio di 
IVhile-f riars. Senza una simil cautela , la Si- 
gnoria Vostra rischierebbe di aver tutta addos- 
so quella confraternita di canaglia , come fa- 
rebbe una masnada di .corvi nel gettarsi sopra 
un falco sviato che volasse a caso fra essi. È 
proprio necessario che un nuovo aggiuslamen- 
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to del suo vestire le dia qualche minor disso- 
miglianza cogl’indigeni di quel la Terra Promessa; 
altrimenti ella passerebbe una mala vita colà.» 

Intantochc Lowcstolle cosi parlava , si trac^ 
va seco lord Glenvarlocb fino alle sue stanze, 
ove si trovava un’amena biblioteca, provveduta 
di tutti ì libri di poesia e di drammi che era-, 
no in voga a quei giorni. Indi spedi subitamente" 
il suo ragazzo di servigio, affinché provvedesse 
alla più vicina bottegadi pasticciere non so quan- 
te pietanze , c dicea : <( Bisogna che questo sia 
per oggi il desinare delia Signoria Vostra; lo 
stemprerà con un po’ di -vecchio canarie : che 
la mia nonna, Dio gliene renda sempre meri- 
to f me ne ha mandato dodici fiaschetti , non 
senza raccomandarmi di non- farne uso se non 
se chiarificandolo con latte leggiero, e in que’ 
momenti solo che mi sentirci lo stomaco oppres- 
so dal troppo studio. In somma, beveremo alla 
salute di quella buona creatura, se Vostra Si- 
gnoria vuol farmi questo favore; cesi ella ve- 
drà in qual maniera ci tiriamo innanzi noi po- 
veri studenti. »' 

Appena tornòcon le pietanze il ragazzo, l’uscio 
della stanza fuchiuso a catenaccio, c qucl.ser- 
vitorcllo ebbe l’ordine di star ben attento a chi 
veniva, e di non ricevere nessuna persona; poi 
Lowestolfc con 1’ esemplo c con le parole sol- 
lecitò il nobile ospite a fare onore al suo ban- 
chetto. Quegli schietti c franchi modi dello stu- 
dente, assai diversi dalle cortigianesche fogge 
di lord Dalgarno, duyeano produrre ottima im- 
pressione nell’animo di Glenvarluch, il quale, 
hcachè la sperimentata perfidia dei compagno 
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c^e lo tradì gli avesse insegnato a diffidare delle 
speciose proteste d’amicizia, non potè ameno 
di essere compreso da sentimenti di gratitudi- 
ne verso un giovine che si mostrava cotanto sol- 
lecito a procurargli e soccorsi c salvezza. • 

« £h! Milord, non si prenda tanta prema- 
ra di ringraziarmi. L’obblìgazionc ch’ella cre- 
de avermi, non è poi sì grande. Senza dubbio 
c in me tutto il buon volere di essere utile a 
qualsisia gentiluomo che le sue circostanze pon- 
gono nel caso di cantare il Cruda sorte! e senza 
dubbio metto la mia ambizione- nel prestare ora 
3a mia servitù alla Signoria Vostra. Ma, per 
dirgliela schietta , questa volta c’c anche un al- 
tro stimolo , un vecchio rancore tra il suo av- 
versario Dalgarno e me. •> 

« Potrei domandarne 1’ origine ? » 

« Oh! Milord; un accidente occorso^ saran- 
no circa tre settimane, a\V ordinario , una sera 
poco dopo che la Signoria Vostra ne era par- 
tita , almeno credo' che ella non vi fosse più; 
dia abbandonava sempre quel luogo prima che 
il giuoco si riscaldasse. Won m’ intendo d’ of- 
fenderla , Milord , ma di dir solo quello che 
la Signoria Vostra era solita fare. I diverbj 
tra lord Dalgarno e me incominciarono gio- 
cando entrambi una partita di gleek.- Sua Si- 
gnoria avea gli assi, che fanno otto punti, e 
tib , altri quindici , cioè ventitré in tutto, lo 
re e donna, tre ; un iofpser de’ più legittimi , 
quindici; c iiddy, diciannove: un bel trentasctte. 
Qui vennero i vada , come la Signoria Vostra 
può immaginarselo, e la posta si rinforzò tanto 
che equivaleva alla metà dcìrassegnamento an- 
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naale di casa mia, cinquanta bei cancrinl d’oro, 
che cantavano entro una bella borsa di seta ver- 
de. In somma, vinsi le carte. Indovini! Sua, Si- 
gnoria ebbe la bontà di dire che avevamo gio- 
ycito senza tiddy\ tutti gli altri di quella brigala 
gli diedero ragione e si posero a spalleggiarlo, 
massimamente quello scroccone di Francese; onde 
mi dovetti perdere una somma maggiore di quan- 
to potrò guadagnare in tutto il resto dell’anno. 
Giudichi la Signoria Vostra, se ho motivo d’aver 
partita aperta con quel milordino. Mi venivano 
raccontando tutti, che a quell’ or<///iario si era 
sempre giocato per l’addietro al gleek senza con- 
tare il tiddy. Ed ! vada al diavolo quella Sua 
Signoria , che vuol far le leggi a suo modo ! 
Chiunque va in un di que’ luoghi con la sua 
borsa in mano, ha diritto, spero, di far leggi 
al pari d’ un altro , semprecnè sia vero che lo 
starsi ad una tavola comune, e il pagar ciascuno 
i suoi soldi, renda gli adunali uguali fra loro. » 
Intantochc mastro Lowestoffe facea tal sua nar- 
razione nel gergo tecnico de’ giuocatori , lord 
Glenvarloch un poco arrossiva , un poco si af- 
fliggea, e il suo gentilizio orgoglio ci pati al 
maggior segno all’ udire quest’ ultima conclu- 
sione, che, comunque delta di sfuggita dal suo 
interlocutore , racchiudeva la massima , che il 
tavoliere da giuoco, come il sepolcro, confon- 
de tutte ad un livello quelle distinzioni di so- 
cietà , alle quali tcneano con tanta passione af- 
fezionato Nigel quelle vanitose opinioni di cui 
si era imbevuto sin'dall’infanzia. Gli era non- 
dimeno impossibile il fare salde obbiezioni ai 
‘ragionamenti in forma del giovine studente, on- 
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de INigel pensò meglio cambiare 1’ andamento 
de’ discorsi col fare alcune interrogazioni su lo 
statp attuale di JVhite-f riars. Qui ancora trovò 
l’ospite ne! suoi alloggiamenti. 

« Milord saprà, dicea mastro Lowesloffe, ebe 
noi studenti entro i nostri recinti abbiamo una 
specie di potere e di autorità, e mi glorio an- 
che di aggiugnere che ho qualche distinzione 
nella nostra repubblica: per esempio l’anno scorso 
avevamo per tesoriere un nostro compagno, no- 
minato da noi Lord del Baccano', sono ora io 
in prcdicamcnto a tal dignità. In tale stato di 
cose , noi abbiamo una necessità di mantenerci 
in buona corrispondenza co’ nostri vicini del- 
V Alsazia^ nella maniera stessa nell’ incirca che 
gli Stati della Cristianità spesse volte per, fini 
politici sono obbligati a mettersi in lega col Gran 
•Turco, o con le- Potenze barbaresche.» 

« Io mi sarei immaginato che le Signorie Vo- 
stre fossero un po’ più indipendenti da questi 
loro confinanti. »* 

« Milord ci fa up po’troppo d’onore. Le di- 
rò: gli abitanti àcW Alsazia e noi abbiamo dei 
nemici in comune, e abbiamo ancora in segre- 
to degli amici in comune. Una delle nostre con- 
suetudini passate in legge, è tener lontani tulli 
gli uscieri dai nostri distretti : a tal uopo ci 
danno un grande aiuto i confinanti àc\V Al- 
sazia che in ciò simili a noi, non tollerereb- 
bero un’ insegna lacera di ministri della, forza 
in casa loro. Inoltre (vorrei che la Signoria 
Vostra ni’intendcsse) quelli à.c\V Alsazia hanno 
i modi di proteggere, o anche di ridurre a mal 
partito que nostri amici d’entrambi i sessi, che 
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mai abbisognassero di cercare asilo in casa lo- 
ro. in somma queste due corporazioni si pre- 
stano servigio 1’ una all’ altra, benché quest’al- 
leanza sia fra Stati di specie diversa; anzi io 
posso dirle di avere trattato affari di grave en- 
tità , c di essere stato considerato come un ne- 
goziatore gradito ad entrambe le parti. •— Ma 
udiamo! udiamo! Che cosa è questo? » 

I discorsi di mastro Lowestoffe erano stati 
interrotti da uno squillar di corno , lontano , 
forte ed acuto, cui tenea dietro un niolto schia- 
mazzare , udito parimente in distanza. 

« C’è qualche cosa per aria a White-f riars, 
disse Lowestoffe. Questo segnale indica sempre 
violazioni di privilegi accadute colà per parte 
di uscieri o di arcieri ; quando s’ ode sonare il 
corno , tutti escono fuori a stormo , a guisa di 
api disturbate nel loro alveare. — Salta in pie- 
di , Jim , continuò chiamando il suo servilo- 
rello , e corri a vedere che cos’è. — Questo ba- 
stardo ( egli proseguì intanlocbè Jim, avvezzo 
ai precipitosi comandi del suo padrone , abban- 
donava più ratto d’ un fulmine quelle stanze e 
faceva tutta in una volta la scala ), questo ba- 
stardo vale tant’oro quanto pesa. Serve sei pa- 
droni in un tempo, e quattro che hanno, cia- 
scuno ad un numero diverso , la loro abitazio- 
ne , e^, vero' folletto , la Signoria Vostra di- 
rebbe che basta il pcnsierfc di chi fra i sei ha 
bisogno di lui per vederselo comparire dinan- 
zi. Non v’ è mariuolo o zingaro in* Oxford e 
in Cambridge che lo pareggi in intelligenza c 
speditezza. Distingue al passo se chi monta il 
gradino più basso della scala e un creditore o 
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fin diente; entra sul limitar del cortile una va- 
ga fanciulla , o un grave giureconsulto? Jim 
da stare in casa conosce ciascun d’essi all’an- 
dare; in somma egli è buono a tutto e per tut- 
ti.— -Ma mi sembra che la Signoria Vostra sia 
grandemente travagliata. Posso offrirle un al- 
tro bicchiere del cordiale della mia buona non- 
na , o permette che la conduca a vedere la mia 
guardaroba, e che faccia le veci di suo paggio 
o cameriere ? » 

Non esitò Nigel a fargli osservare, come i tra- 
vagli dell’animo suo fossero una necessaria con- 
seguenza del sentimento degli attuali pericoli, 
e deir impazienza di far presto quel che si do- 
vea fare per mettersi in sicuro. 

Quel giovine, che in mezzo alla sua legge- 
rezza aveva un cuore eccellente e sollecito di 
condiscendere alle giuste premure dell’ altro , 

10 condusse nella sua pìccola stanza da letto, 
-ove aperse tutti i suoi bauli , forzieri > vali- 
'gie , non ommessa una vecchia cassa di noce, 
per iscegliere gli arredi i più atti a travestire 

11 suo ospite , che stava per commettere sè stesso 
-in mezzo alla turbolenta, sfrenata congrcsra de- 
gli uomini dell’ Alsazia. 


i J I . ■ 5 
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CAPITOLO IX. 


Qui da me, giovinotto , e ben notate 
Quant’ io .vi dico. Siete in mezzo a gente 
Che vive di' sua fama, e non d’ entrate. 
Non è una bella fama , non fa niente; 

Ognun da sè fa corpo; nondimeno 
Trova tanti seguaci in un frangente 
Che si trasforma in cento , e dico il meno. 
Ognuno d’ essi affronta rischi tali 
Che da perder vi fora in un baleno 
E vesti dal cappello a gli stivali 
E rendite ea intero patrimonio 
E con le vite l' anime immortali. _ 

Nulla quei perderan per Sant’Antonio ! 

Lor vesti e beni ha l’ usurier ; lor pelle 
U chirurgo ; ne ha l' anime il demonio , 
Che li guarda e sghignazza a crepapelle, 

E quasi a sè non crede , e. non comprende 
Come tali vi sian sotto le stelle 
Che fan meglio di lui le sue faccende. 

J Mohock, 


« Converrà» Milord, ch’ella abbia la com- 
piacenza, dicea Reginaldo Lowestoffe, di lasciar- 
mi in custodia quella sua spada cortigianesca, 
e cambiarla con questa larga squarcina che ha 
cento libbre di ferro irrugginito sul manico ; e 
converrà ppre che i suoi ben fatti ed attillati 
calzoni cedano il posto a queste due ordinarie 
larghissime brache. Non le do un mantello per- 
chè la razza d’uomini, di cui la Signoria Vostra 
deve ora prender la maschera , segue 1’ usanza 
spagnuola ; va sempre in cuerpo. Questa cami- 
. ciucia frusta di velluto spelato, col suo smunto 
ricamo, e con non so quante macchie , Aorro* 


Digitized by Google 



i86 

SCO referens , di sugo di grappolo, è quel clic 
ci vuole per rappresentare un bordelliere. La 
lascio un momento in libertà tanto ch’ella fac- 
cia tal cambiamento di panni poi tornerò per 
aggiustarglieli in vita , come devono stare. » 
Così ritiratosi LowestofFe , Nigel metteva in 
pratica le istruzioni avutene, ma lentamente c 
con ripugnanza , tanto era pesante e doloroso 
al suo cuore il vedersi alla necessità di vesti- 
re abiti da cialtrone. Però pensando egli alla 
tremenda importanza che la legge inglese attri- 
buiva all’ atto temerario di violenza cui si la- 
sciò trasportare , alla poca protezione che po- 
tea sperarsi da un Re debole e guidato dai vo- 
leri degli altri , alle preoccupazioni d’animo con- 
celte dal Principe , al predominio che sul pa- 
dre e sul figlio il duca di Buckingam avea; so- 
prattutto pensando alla necessità di ravvisare il 
peggiore dei suoi nemici iti lord Dalgarno, non 
meno operoso nel male che abile nel condir di 
blandizie gli ufizj i più tristi, ogni buona ra- 
gione lo persuadeva che in tale stato di peri- 
colo , tutte le oneste vie per sottrarsene potea- 
no essere scelte, ancorché, giusta le ordinane 
apparenze , le men dignitose. 

intanto ch’egli dava opera al suo nuovo ab- 
bigliamento e stava meditando le .indicate co- 
se , rientrò in quella stanza da Ietto il corte- 
se ospite COSI dicendo : 

« Vivadio, Milord! Fu pur la cosa ben fatta 
il noti andare a dirittura , e quando la Sigo®; 
ria Vostra lo avea divisato , nel bel paese di 
Alsazia : i falchi vi son calati sopra. Qui 
tornato addietro in «questo momento , mi 
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conta d’ avervi veduto un usciere , che porta- 
va un ordine del Consiglio Privato , ed era ac- 
compagnato da una mezza dozzina d'arcieri ar- 
mati sino ai denti: il corno che udimmo fu so- 
nato per chiamare a rassegna i confratelli. Ve- 
ramente, quando il vecchio duca Hildcbrod in- 
tese che la perquisizione cadea sopra una per- 
sona a lui Ignota del tutto , permife per alto 
di cortesia all' esecutore di far quante ricerche 
volea ne’ suoi dominj, persuasissimo, cred’io , 
chp tali indagini gli avrebbero fruttato ben po- 
co , (perche il duca Hildebrod è un dei più giu- 
diziosi fra i potentati del mondo. — Torna là, 
ragazzo , c ci verrai a dire quando saranno quie- 
te tutte le cose. » 

« Ma chi può essere questo duca Hildebrod? m 
chiedea lord Glenvarloch. 

« Diamine ! La Signoria Vostra vive da tan- 
to tempo in questa città , e non ha mai udito 
parola del valoroso, e quanto valoroso altret- 
tanto accorto e politico duca Hildebrod, gran 
protettore delle libertà àcW^lsazia'^ Non avrei 
mai creduto vi fosse un uomo che conoscesse carte 
o dadi, e non avesse mai avuto contezza del duca 
Hildebrod. » 

« Lppure , mastro Lowestoffe , ciò c acca- 
duto a me ; ne mi ricordo nemmeno di avere 
udito parlare di qualche cosa che vi si appros- 
simi : può darsi , e tornerebbe io stesso , ch'io 
non abnia fatto attenzione quando si è detto qual- 
che cosa di lui ne’ luoghi ove mi sono trovato. » 

« Sarà così. . . . Ma prima mi permetta l’o- 
nore di aggiustarle come conviene i vestiti. No- 
ti bene : se ho lasciato diversi di questi ala- 
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mari slacciati, l’ho fatto col mio perchè ; e se 
ella lascerà venir fuori un poco della sua ca* 
micia tra il finire della camiciuola c il prin> 
cipio della cintura, ciò si adatterà meglio ah 
l’ aria che vogliamo prendere di malvivente , e 
imporrà anche maggior rispetto agli abitanti deh 
l Alsazia y non troppo ricchi in biancheria. AI* 
cuni altri'di questi alamari gli allaccio appo* 
sta per traverso. Il cialtrone che' dobbiamo imi- 
tare , non si mostra mai troppo accurato nel suo 
vestire Così. » , ! , 

- « Faccia pur come crede, mastro Lowestof- 
fe ; mi racconti piuttosto qualche cosa su i re- 
golamenti di questo sfortunato distretto , ove so- 
no sforzato a cercarmi un astio in mezzo a mi- 
serabili d’ un genere diverso dal mio..» • 

« Non si fa sì presto. Milord, perchè gli stati 
à' Alsazia, co’ (yaaXi confiniamo, e chiamati in 
.termine di legge asilo )White^frÌars\ ebbe- 
ro i loro cambiamenti - le loro rivoluzioni al 
pari de’ più grandi imperi; ed essendo. in certo 
modo governati arbitràriamente , e senza quel 
cheisi dice un codice, queste rivoluzióni devo- 
no essere state colà più frequenti di quelle che 
la nostra corporazione, rcgmata un po’ lòcgliO) 
o r altra di Cray’ s Ina o simili , hanno avnt® 

• la fortuna di vedere. Le nostre tradizioni c cro- 
nache parlano di venti rivoluzioni accadute nel 
corso di dodici anni , c che hanno ripetutamente 

- condotto V Alsazia dal dispotismo assoluto al go- 
verno repubblicano-e viceversa, non tenendo con- 

- to di tutti i passaggi intermedi di oligarchia, di 
■ monarchia limitata ed anche di ginocrazia, pcf' 

che mi ricordo io che V Alsazia fu governata 
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cinque mesi circa da una vecchia pescivèndola ; 
poi cadde sotto il dominio d’un procuratore falli- 
to che fu balzato dal trono da un capitano rifor- 
mato , e che in appresso questo capitano rifor- 
mato reggendo la sua gente tirannicamente, ri- 
cevè lo stesso servigio da un prete vagabondo , 
il quale rassegnò indi il trono, e gli è finalmen- 
te succeduto il duca Giacobbe Hildebrod , primo 
di tal nome, che Dio lo conservi lungh’anni!» 

« £ il governo di. questo potentato , chiese 
lord Glenvarlocb che si sforzava di prendere un 
certo interesse a tale colloquio, è egli d’un’in- 
dole dispotica ? » v 

« Tutt’ altro, Milord! Il sovraino or nomi- 
nato è troppo saggio per non affrontare , come 
praticarono molti de’ suoi predecessori , l’odio- 
sità di far andare le cose di un sì importante 
governo con le norme della sola sua volontà. 
Kgli ha instituito un consiglio di stato, i cui 
membri si adunano regolarmente alle sette per 
la bevuta del mattino , poi alle nove pel lo- 
ro meridiern o colezione, poi di nuovo a 
un’ ora o due dopo mezzogiorno si uniscono in 
solenne congresso per deliberare sul bene del- 
]’ intera corporazione e del servigio dello Sta- 
to , al quale scopo risparmiano sì poco le in- 
defesse loro fatiche , che rare volte son veduti 
disgiugnersi prima della, mezzanotte. A questo 
rispcttabil sinedrio , formato in parte dai pre- 
decessori del duca Hildebrod, che egli sr è col- 
legati per evitare 1’ odiósa taccia di volere re- 
gnar da sè solo , a questo rispettabii sinedrio 
io avrò adesso 1’ onore di presentare la Signo- 
ria Vostra , che verrà ammessa a tutte e sin- 
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gole le immunità degli akri confratelli , nel tcm<> 
po stesso che le sarà assegnato il luogo del suo 
domicilio. » 

. (c Come ? Si estende fiso a quest’ ultimo punto 
la loro autorità ? » 

, « Sì , Milord ; il Consiglio considera questo 
come un punto il più cardinale de’ suoi privi- 
legi ; ed è in sostanza un dei fulcri più pode- 
rosi della sua autorità; e le spiego percnè. Quan- 
do il duca Hildebrod e il suo Senato s’ accor- 
gono che alcuno de’ più notabili fra que’ con- 
fratelli c malcontento di qualche cosa , c mo- 
stra il grugno di fazioso , non hanno miglior 
via .di ammansarlo che assegnandogli per ospite 
un grasso fallito , o quel tale fra gli sbarcati 
di nuovo in cerca di rifugio , che ha una buo- 
na borsa di danaro per pagar guanti plurimi; 
allora r uom turbolento diviene mansueto co- 
me un agnello. Quanto ai rifuggiti più pove- 
ri , se la cavano come possono ; ma una tassa 
per fare scrivere il proprio nome nel gran re- 
gistro del .Duca ; ed un’ altra di ricevimento , 
tutti devono , senza eccezione , pagarla con de- 
bita prop oi'zione per altro alle circostanze di cia- 
scheduno ; Whitù-friars sarebbe un asilo assai 
insalubre per chi volesse prescindere da questi 
punti di giurisdizione territoriale. » 

« Converrà dunque ra’ adatti alla necessità che 
r attuale mio stato prescrive; ma vorrei alme- 
no non essere costretto a scoprire il mio nome 
di famiglia c il mio grado. » 

« Cosa ottimamente pensata , Milord ! c un 
tal caso e preveduto dagli statuti, di questa re- 
pubblica, o. monarchia , o come Ìc piaccia nic- 
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glio nominarla. Chiunque hràma non soggia> 
cere ad interrogazioni nc sul nome nè su i mo* 
tivi che lo inducono a cercare asilo, nè sopra 
altre simili cose , può schivarle pagando il dop- 
pio della maggior tassa di ricevimento che pa- 
gherebbe svelandole. Compiuta questa essenziale 
stipulazione , la Signoria Vostra può farsi met- 
tere a registro col titolo di Re di Bantam , se 
nc ha voglia , c nessuno le domanda più nul- 
la.— Ma ecco il nostro esploratore che arreca 
notizie di pace c di tranquillità. Verrò con la 
Signoria Vostra io medesimo , la presenterò al 
Consiglio à' Alsazia ^ raccomandandola con tutta 
l’efficacia di cui possono essere su quegl’indi- 
vidui le parole di un gran dignitario della sco- 
laresca , chè non è , Milord , una distinzione 
di poca entità. Quei signori Alsazia hanno 
sempre fatto male i loro affari quando si sono 
inimicati la scolaresca , ed è cosa di cui si ri- 
cordano. — Milord, il momento è propizio; per- 
chè il Consiglio d’ Alsazia sarà già adunato, 
e lo strade del Tempie a quest’ora non sono 
frequentate. Si getti dunque addosso il mantello 
per nascondere il suo travestimento, che lo con- 
segnerà poi al nostro ragazzo, quando sarà al 
piè delle scale che guidano al luogo d’ asilo. 
Quella ballata su la Kegina Eleonora dice che 
questa principessa scese dal trono a Chari'ng- 
tiross, vi sali' a Queenhithe: la Signoria Vo- 
stra dimetterà la sua nobiltà scozzese passati i 
giardini del T’empie, salirà alla dignità di con- 
fratello deir Alsazia a ÌVhite-f riars . » 

Seguiti dal servitorello di Lowesloffe, s’ av- 
viarono dunque, c attraversati i giardini, e giunti 
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in fondo alle scale del Tempie , il giovine stu- 
dente esclamò : > 

(( Ora è tempo di cantar con Ovidio: 

In nova fert animua mutatas dicere formai. 


Via, abiti mal adatti! ( continuava dando corso 
alia sua vena*’scherzevole), via cortina ebete- 
nevi Borgia nascosto! — Ma che cos’c, Milord? 
(^Cambiò presto tuono avvedendosi come lord 
Glcnvarloch fosse veramente desolato a quell’ u- 
miliantc cambiam:nto). Spero, Milord, ch’ella 


meglio con le attuali sue circostanze, e portare 
un po’il suo spirito al livello della compagoia 
in cui la Signoria , Vostra è per trovarsi. .Però 
• si consoli, caro Milord ; io spero che la sua di- 
mora in tal luogo sarà solamente di pochi giorni.» 

Ni^el non fu capace che di strignere affet- 
tuosamente la mano al compagno e di rispon- 
dergli con voce soffocata: « Amico Lowestoffe» 
quanto son grato alla vostra cortesia ! Lo 
pisco anch’ io , m’ è, forza ingoiarmi il calice 
che mi sono empiuto da me medesimo con la 
mia follia. Scusatemi se ài primo assaggiarlo 
non so nasconderne l’amarezza.» 


Reginaldo Lovvestoffe, benché d’ottimo cuore 
come fu detto , e tale che si sarebbe buttato nel 
fuoco per giovare al suo simile, il. genere delia/ 
, sua vita licenziosa e spensierata anziché no > 
non gli permetteva formarsi la menoma idea del* 
r estensione de’ patimenti che premeano l’ ani*, 
mo di Glenvarloch ; riguardava l’ infausto ri- 
tiro cui questi si apparecchiava, presso a poc®^ 
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come se fosse una frascheria di scapestrato fan- 
ciullo che gioca a mosca cicca col suo mae-, 
stro ; c accostumatosi all’ aspetto' di quell’ asi- 
lo, non ne sentiva quel ribrezzo, di cui a (al 
vista era compreso altamente l’animo del suo 
compagno. 

• L’antico asilo di TVhite-f riars giacca molto 
al 'di sotto degli alti terrazzi e dei giardini del' 
Tempie y e tutto quindi era avvolto fra i vapori 
c le nebbie che sorgeano dal Tamigi. Le fab- 
briche che coprivano quello spazio si serrava- 
no strettamente addosso 1’ una all’ altra , per- 
chè essendo rari i luoghi che godessero sì latta 
immunità, ciascun piede di quel terreno valca. 
molto caro; ma chi vi piantava case sopra, il 
più delle volte mancava di capitali adeguati al- 
la sua speculazione , per lo che erano in ge- 
nerale mal costrutte, e presentavano . i misera- 
bili s(gnali del diroccamento essendo tuttavia 
nuove. 1 piagnistei de’ ragazzi , le sgridate che 
facoano loro le madri, la ributtante vista di cenci 
pendenti dalle finestre ove erano stati posti ad 
asciugarsi, tutto anunziava lo squallore e la po- 
vertà di quegli sgraziati abitanti ; intanto quel- 
le grida di ragazzi e di madri si confondeano 
con lostrepito dogli schiamazzi tumultuosi, delle 
bestemmie, de’ canti osceni, de’ licenziosi sghi- 
gnazzamenti che usciva dalle birrerie e dalle ta- 
verne , il numero delle cui insegne additava co- 
me fossero quivi copiose altrettanto quanto le 
case. E perche nulla mancasse a far pienamente 
evidente la natura di un tale sito, molte fem- 
minacce consunte dal vizio, imbellettate, e con 
vezzi di roba matta , stavano alle aperte lor 

X.e avventure di Nigel. Tom. II. 9 
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fincstruzzc adocchiando' sfrOntaiamente i £ore> 
^lieri; o Jc meno impudenti fra esse faceano mo>. 
$lra di affaccendarsi attorno a vasi c pignatte 
rotte , piene di maggiorana e di ramerino , e 
collocate su i muricciuoli delle finestre stesse, 
a grave rischio delle teste de’ passeggi cri. 

« Semireducta venus! ( disse lo studente vol- 
gendo l’occhio ad una di coteste ninfe, che mor 
strava tal qual renitenza a lasciarsi guardare, 
c si nascondea in parte dietro alla finestra, vez- 
zeggiando con parole un magro stornello , ahi- 
ta^rc di una gabbia di vimini , attaccata fuori 
di quello squallido muricciuolo di finestra). Cre- 
do conoscere quel giubhettino, continuò Regi- 
ualdo , c al modo con cui quella 'che lo porta 
si tiene, sarei in caso di scommettere un a/i- 
f>elo dalla rosa che ha la cuffia bianca e una 
mantellina si sudicia che teme farla vedere. — 
Oh! ecco vengono dalla nostra parte due abi- 
tanti del luogo , che al fumo mandato dalie loro 
pipe sembrano vulcani che camminino. Son due 
cialtroni, lo giurerei , cui l’erba di INicozia e 
della Trinità tien luogo di manzo cpudding\^ex- 
chè la Signoria Vostra deve sapere che i di- 
vieti del Re contra l’introduzione del tabacco 
hanno qui tanta forza, quanta ne ha in gene- 
rale un decreto d’ arresto. 

. Mentre Lowestoffe cosìdicea, i due dalla pipa 
si avvicinavano ; scarmigHati affatto que’ due 
mascalzoni, i lor, mustacchi , voltati all’ insù 
Ila verso la parte supcriore delle orecchie, si an-. 
davano a confondere con le scompigliate loro ca- 
pellature , molte ciocche delle quali disertava- 
no fuor de’ buchi di vecchi cappellacci', che co.-' 
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storo portavano di traverso. Quelle loro casac- 
che di felpa , quelle immense brache o calzo- 
ni da marinaio , quelle bandoliere piene di un- 
tume , quelle ciarpe di cui non si distinguca 
più il colore , soprattutto 1’ ostentazione ondc: 
un di costoro portava la sciabola , l’ahro uno 
spadone stravagantemente lungo c uno stile, tutte 
queste particolarità contrassegnavano il vero /u- 
gliacantoni d' Alsazia , personaggio caratteri- 
stico nolo a que’ giorni e anche un secolo dopo. 

« Sta attento, disse un d’essi al compagno, 
guarda là la sgualdrina che vuole adescare quei 
due zerbinotti stranieri. » 

« Colui a odore ini sembra una spia, rispose 
Taltro guardando INigel. Foragli le occhiaie col 
tuo bravo stile. » 

. « Sei matto , disse il primo dei due. Conosco 
quello che è seco ; c quel capo allegro di Ke- 
ginaldo LowestofTe studente ; un buon ragaz- 
zo , c che gode delle franchigie della nostra pro- 
vincia. » 

Così dicendo, e mandando dalle lor bocche 
nuovi nugoli di denso fumo che gli avvolgea- 
no , tirarono dritto senza altre cerimonie per la 
loro strada. 

« Crasso in aere ! disse lo studente. Milord , 
hà udito in che bel concetto mi tengono quc’duc 
sfrontati cialtroni ? Ma purché questo giovi alia 
Signoria Vostra , del resto pazienza ! — Ora 
mi permetta chiederle qual nome ella pensa di 
prendere, perchè siamo vicini al palagio del du- 
ca Hiidebrod. » 

« Mi chiamerò Grahame ; c il cognome di 
mia madre. » 
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' (( Piuttosto G^ra/no; questo* cognome conver- 
rebbe anche meglio ^mmo il luo- 

go , e gramo chi vi cerca rifugio. » 

> « Ho dotto Grahame , Signore, non Gramo, 
rispose in tuono piuttosto brusco ^iigel ponendo 
tutta la forza del suo fiato a far notare le duca 
che si succedono , perchè pochi sono gli Scoz- 
zesi che ammettano scherzi , quando si tratta 
de’ nomi lor di famiglia. » 

« Chiedo perdono, Milord, disse quell’ in- 
faticabile cercatore di giochetti di parole. Ma 
Gramo conviene meglio ai suoi casi. Non si dice 
anche gramo un uom tribolalo? La Signoria 
Vostra nel momento è fra i tribolati (i). » 
Fu fo rza a Nigel il ridere di questo ostinarsi 
del suo compagno sopra una freddura. Intanto 
continuando essi il cammino , Hcginaldo fece 
osservare a Glcnvarloch un’insegna su cui sta- 
va dipinto , o s’intendea stesse dipinto, un ca- 
re da toro che correva alle orecchie del suo cor- 
nuto avversario con tutte le vere regole scien- 
tifiche di un tal genere di combattimento. « In 

Q uesta casa, disse Lowestoffe, il buon duca Hil- 
ebrod dispensa leggi c birra c liquori forti ai 
suoi fedeli sudditi aeW ^élsazia. Essendo egli 
di sua professione un de’ più risoluti campio- 
ni dell’arena gladiatoria dei lori di Paris-Gar-i 
den , ha scelto uno stemma che corrisponde al 
primo mestiere. Egli è generoso distributore di 
bevande agli assetati, cob patto di non ispcn» 


(i) I giuochi di parole nejroriginale erano fra le parole in- 
glesi Grahame , grime e la olandese graam , che significa in- 
bolazione. Ogtmii vede che in italiaQO non si potevano rendere 
IcdelmètUe e felicemente. 
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Jere mai iin soldo del proprio , c di ricevere’ 
danari per tutto quello che bevono gli altri. Le; 
porte delle stanze di questo secondo Asilo S0H‘ 
sempre aperte. Entriamo^ » > > 

I Così parlando si trovarono entro una mal an- 
data taverna , maggiore però in dimensione e' 
men diroccata di molte altre case di quel tri-' 
stissimo vicinato. Due o tre laceri garzonacci' 
andavano innanzi c indietro con guardature che 
li mostravano slmili agli allocchi , non buoni 
cioè che la notte a far qualche cosa, e abbarba- 
gliati dalla luce e stupidi e svegliati sol per rnetàf 
nel rimanente del giorno. Guidati da uno di questi' 
vezzosissimi ganimcdi, entrarono in una stanza' 
ove la debole luce del crepuscolo vespertino era* 
ccclissata affatto dai vortici di fumo di tabacco* 
che uscivano delle pipe della brigala quivi rac- 
colta, mentre dal mezzo di quel nuvoloso santua-* 
rio si udivano le melodie della vecchia canzone: 

• . ’ ■* 

c Re Simone, re Simone, 

Su la punta del cui nasci ' 

Scritto è il vin che tracannò, 

Va cantando a bicchier raso 
X.a sua solita canzone : 

Glò gtò glò glò giù glò glò. » 

Il duca Hildebrod che si degnava egli stes- 
so dare il tema di questo canlo ai suoi ama- 
tissimi sudditi , era un vecchio mostruosamente 
grasso, senza un occhio , e il cui naso mellc- 
va in piena evidenza la natura , la forza , la 
Copia delle sue li bazioni. Portava egli una ca- 
sacca di felpa d’un color rosso carico , screzia- 
ta dalle molte spruzzature proprie di quel luo- 
go, in somma sordidissima c aperta in fondo y 
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perchè rei^orme pancia di chi la vestiva non gli 
permetteva di abbottonarsela. Stava dietro a lui 
il suo favorito cane da toro che con una testac* 
eia rotonda , priva anche questa del l’onore d’an 
occhio benché l’altro che vi rimanea fosse d'ua 
bel nero vivace , c con una straordinaria pin- 
guedine facea un burlesco quadro di rincontro 
col suo padrone. 

Gli amatissimi suoi consiglieri che .'lavano 
d’intorno al ducale suo trono, lo incensavano 
coi copiosi profumi delle lor pipe , c faccano 
ragione al personaggio sedutovi con abbondanti 
bevute di birra forte , c ripetendo a coro il suo 
bel canto: satrapi degnissimi di un tale monar- 
ca. 11 saio di cuoio, la larga cintura , l’ im- 
menso spadone d’un di costoro lo annunziava- 
no per un soldato de’ Paesi Bassi in congedo, 
c il suo guardare in cagnesco c l'impudenza da 
imbriacóne gli autenticavano il titolo che si dava 
da se medesimo di soldato di avventura : sem- 
brava a INigel che la fisonomìa di questo bel ca- 
pitale non fosse nuova per lui. Un pretaccio va- 
gabondo 0 accattone ( eh’ era ben vergogna che 
nell’ordine sacerdotale vi fossero individui de- 
gni di tal predicalo ) sedeva a mano manca del 
Duca, c indicavano il genere delia sua dignità 
un collarino stracciato, un cappellaccio a tutt’ala 
spiegata , una sottana corrosa che andava a bra- 
ni. A fianco del reverendo si trovava un vec- 
chio scarno , d’aspetto ancora più gramo , con 
in testa un cappuccio di. panno ordinario c spe- 
lato , che gli stava allacciato al collo; le smun- 
te fattezze di costui gli davano un po’ di somi- 
glianza con le immagini del vecchio Daniele, 
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c atucai la cera dì quel persoli aggio dì 'cui scri- 
vea l’autore del Ricciardetto : 

E v’è un misto di matto e di briccone* (i) 

Veniva appresso un procuratore fallito, che per 
diverse prevaricazioni era 'Stato cancellato dal 
catalogo de’ suol confratelli , nò gli era rima- 
sto della sua professione che la Lìrbanteria coti 
• cui Tavea praticala. In mezzo a due o tre al- 
tri individui meno notabili , Nigel osservò una 
.faccia, che , non meno-di quella del soldato di 
-fortuna , non gli arrivava nuova’, benché non 
-potesse ricordarsi ove l’avesse veduta. Ne’ per- 
sonaggi ora indicati consistea il rispettabile con- 
siglio di Stato di Giacob , duca d’Hildebrod. 

JNigel e Rcginaldo ebbero tutto il tempo ^ad 
osservare le anzidette particolarità , perche Sua 
-Altezza H'Duca, o il traesse appassionatamente 
.a ciò rincffabllc delizia di quella melodia, «> 
volesse dare agli stranieri un’ alta idea della 
,'suà superiorità , volle 'cantar sino alla fine la 
sua aria senza volgere ad essi la parola, ben- 
ebe In queirinlervallo non avesse col suo unico 
occhio- inrancato di squadrarli da capo a piedi. 
-Poiché il duca Hildebrod ebbe terminalo il caa- 
•to, rcndc'conto al Pari dello Stato, che un. rag- 
gwirdevolc dignitario del 'Temph veniva a ren- 
dere ad essi una visita, onde intimò al mill- 
tareiCial reverendo di cedere ii lor seggioloni 
agli stranieri , un de quali fece adagiarsi alla 

, ... ►- 

. (i) E’autore cita in vece i vecai d'tin poeta' inglése che, 

jion m’inganno j atgnificano poco di differeute ^ ^ . 

aneye 

' ; Trougfi ihtlast lookof dotage stili 4sunmng- and aiy.- 
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sua destra , 1’ altro alla sinistra. I due degni 
rappresentanti doircsercito e della chiesa dì Al- 
sazia andarono ad occupare con mal garbo le 
panche ultime della tavola, le quali, non trop- 

f o adatte a sostenere un tal peso, cedettero c 
i mandarono a rotolarsi nel pavimento un so- 
pra Taltro fra mezzo agli esultanti schiamazzi 
della brigata. Sursero in collera facendo a pro- 
va di chi la sfogherebbe con più potenti bestem- 
mie, nella qual gara il cappellano abusò delle 
sue alle nozioni teologiche per superare l’uomo 
iir guerra. E solamente alla lunga, e non sen- 
za difficoltà , vennero sedate le cose merce l’ar- 
rivo degli esterrefatti garzoni che portarono scan- 
ni più stabili , c merce un vòtare più straor- 
dinario di boccali giunti di fresco. 

Composti in tal modo gli affari , c offerti cor- 
tesemente agli stranieri diversi fiaschi della be- 
vanda solita ad usarsi in quella assemblea , il 
Duca beve nel più gfcntll modo alla salute della 
. Università , poi con un altro bicchiere diede il 
benvenuto a mastro Rcginaldo Lowestoffe. Poi- 
ché questo negoziatore ebbe corrisposto con gran- 
di ringraziamenti a tal cortesia, domandò gh 
fosse permesso di far portare alcune pinte di vm 
del Reno, tra le quali avrebbe fatto noto all’as- 
semblc ai motivichc lo guidavano in seno di essa. 

La sola menzione di una bevanda sì supe- 
riore di pregio alle solite che quivi erano m 
uso, prQUUsse un eletto istantaneo c della spe- 
cie la più favorevole su quel piccol senato, 
il sol comparire di essa su' la tavola bastò a 
far sicuro mastro Lowestoffe sul buon*^accogb- 
mento della sua inchiesta , della quale , dopo 
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due o Ire giri airinlorno dei fiaschi del Reno, 
venne indicata la natura: trattarsi cioè di am- 
inctlcre il suo buon amico mastro !Nigcl Gra- 
liame a tutti i benefizj d’asilo e all’ altre im- 
munità àe\V Alsazia , col carattere di gran Com^ 
pounder. Erano nominati tecnicamente fra essi 
grandi compounder coloro che pagavano doppia 
tassa per la loro matricola, ond’csscre dispen>^ 
sati dal manifestare al senato i particolari mo-. 
tivi che li costrigneano a cercare rifugio. 

• All’udire una tal proposizione , brillò il sor- 
riso nell’unico occhio del rispettabile Duca. INc 
vuol maravigliarsene : perchè simili casi , piut- 
tosto rari , portavano un vantaggio a parte alle 
demaniali sue rendite. Comandò quindi gli ve- 
nisse portato il suo ducale registro, che era un 
libraccio assicurato da fibbia di rame , come i 
libri mastri de’ mercanti , co’ fogli macchiati di 
vino e impiastrati di tabacco : e vi stavano pro- 
babilmente registrati tanti nomi di cialtroni , 
quanti se ne possono trovare nel gran libro delle « 
prigioni di Newgate. 

Allora fu indicato a Nigel di sborsare due 
nobili d’oro a titolo di riscatto , e d’ implorare 
1* ambito privilegio, recitando i seguenti cagne- 
' schi versi che gli dettò il medesimo Duca : 

LWatore Graam Nieello , 

, Per paura del randello , 

Che le spalle gli minacci'a, 

'' ' Vi si metta in fra le braccia f 

£ domandavi in difesa 
Per salvarsi da la presa 
De l’unghion de' tribuirali , 

I.e cui punte aspre e fatali 
Purtan furo più nefarto 
De le spiue del Calvario. 

• » 
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Frati Bianchi (x), egli è Tenuto 
A implorare il vostro aiuto. 

' Se ai suoi preghi, illustri Lórdi, 

Vostri orecchi non son sordi , 

Schernirà con core altero, 

E spadone d’ogni arderò 
E malizia di bargello , 

L’oratore Graam Nigello. 

Mentre il duca Hiidcbrod ìncominciaTa con la 
sua mano paralitica a registrare il murre di ]Ni- 
gel , cui per abbondanza di generosità mcttcT» 
due g in vece di una , lo interruppe il reve- 
rendo (2) , il quale avea prima parlato por ai- 
timi secondi alT orecchio di uno dc’due indivi- 
dui ( nè era questi il capitano ) le cui fisono- 
inie rimanevano , come abbiamo già detto, va- 
gamente impresse nella memoria di INigel; e con 
qualche cosa del mal umore restatogli per l’ac- 
cidente occorso dianzi, dimandò di essere udito 
prima che si venisse all’atto della registratura. 

<( Costui , egli disse , cKc ha avuto l’audacia 
di chiedere i privilegi c le immunità di que- 
sta onorevole corporazione , non c a parlar li- 
scio che un miserabile Scozzese , c di queste 
locuste ne abbiamo già in Londra abbastanza; 
e se noi incominciamo niente niente a ricevere 

(1) TF'hite-f riars effettivamente vuol dire Frati Bianchi. 

N, del T. 

(2) Questo singolare registro è tuttavìa possedute dal som- 
mo antiquario , dottore Dryasdust , che ebbe la gentilezza rii 
concedere all’autore di quest’ Ojjera l’autografo del duca Hil- 
debrod per servire d’ illustrazione ai fatti quivi narrati. .Sfor- 
tunatamente- questo degno dottore, più rìgido dello stesso Bit- 
son, nello stare attaccato alla lettera del suo originale, pose 
per clausola a tale munificenza che noi adotteremmo l’ortogra- 
lia stessa del duca, intitolando la nostra storia Le avventure 
<ii Niggelj stipulazione poi alla quale non ci credemmo In ob- 
bligo di confermarci. 
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nel nostro santuario di tali insetti e ccntogambe, 
avremo ben presto qui dentro tutta Ja Scozia.»* 

« Noi non abbiamo diritto di cercare, disse 
il duca Hildebrod , se egli sia o 'Scozzese , o 
Inglese , o Francese ; poiché ha pagato onore- 
volmente il suo buon ingresso, è meritevole della 
nostra protezione. » 

« lo non credo così , rispettabile Duca. Io non 
cerco a lui a qual genìa egli appartenga: il suo 
parlar me lo dice , è un Galileo ; onde la tassa 
di buon ingresso che ha sborsato , resta con- 
fiscata in pena dell’ardire avuto di metter piede 
ne’ nostri Stati : domando , signor Duca , che 
vengano poste in vigore le leggi conir’ esso. » 

Saltò in piedi lo studente, che stava per in- 
terrompere le deliberazioni della Corte , quando 
il Duca lo assicurò con gravità che sarebbe stato 
udito in difesa del suo cliente , appena il con- 
s'glio avesse terminate le proprie deliberazioni. 

Surse in appresso il procuratore , chiedendo la- 
parola per trattare un punto di legge. — « E ben 
facile a vedersi che questo individuo non e ve- 
uulo fra noi per un caso meramente civile, e cre- 
do ci sla qui qualche cosa di relativo alla storia 
che abbiamo già udita di una percossa datasi 
nel Parco. Il nostro santuario' non può in si- 
mili casi ricoverar 1’ inquisito : sarebbe lo stesso 
• che tirarsi addosso T ira di quel vecchio , bi- 
sbellco Capo delia giustizia, che non si starebbe 
dal mandar una scopa in Alsazia , e farne net- 
tare tutte le strade dai confini dello Strand a 
quei delle scale. E anche nella nostra politica 
il pensare quali guai piomberebbero su questa 
repubblica ricoverando in slmili circostanze uno , 
straniero. » 
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Il capitano, che stando sedato, avca dato segni 
dì non poca impazienza, mentre gli altri emet- 
tcano le loro opinioni, saltò in piedi con la vee- 
menza di un turacciolo mandato fuori dai vapori 
di vigorosa birra , e tirandosi all’ insù i naustac- 
chi in aria marziale, lanciò un’occhiata di sprez- 
zo al legate c alt’ecclesiastico, indi così parlò ; 

« Nobilissimò duca Hildebrod , qi^ando ascol- 
to così abbietti, umili , codardi propositi uscir 
«lai labbro de’ consiglieri di Vostra Altezza , e 
quando mi ricordo come consigliassero in simili 
casi i ministri degli Uff, dei Mun e dei Ti- 
tiretu , gloriosi antecessori del l’Altezza Vostra, 
incomincio a pensare che il vero coraggio sia 
morto in Alsazia , quanto lo è nello spirito della 
mia vecchia nonna. Eppure chi cosi perrsasse 
penserebbe una menzogna , finch’io saprò rac- 
cogliere in Alsazia uno stuolo di figliuoli ri- 
soluti a tutto, che sapranno mantenere le no- 
stre libertà coivbra <^uc’ vostri temuti spazzaslradc 
di Westminster. E se anche una visita di co- 
storo ci mettesse alle strette, corpo del diavolo! 
ci saremo mai tanto che nc manchi il tempo 
di mandar questo Signore di là dal fiume, tan- 
toché si ricoveri o a Paris-Garderij o al Bank- 
side ? e se c veramente un giovine ben nato , 

( redete voi non saprà compensarci i disturbi che 
avremo per lui ? Lasciate che le altre società 
vivano secondo la logge ; io dico che noi , bravi 
ragazzi di JVhite-friars , viviamo a dispetto di 
essa , c le nostre faccende vanno meglio quanto 
più ci ridiamo alla libera di marchio e ai ber- 
lina, di mandati d’arresto, di uscieri c arcieri, 
di birri c carnefici. » .... 

\ 
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i La quale arringa fii sega Ita 'da un raormo- 
rlo generale di approvazione, onde Lowcstolfe, 
rinato in lui il coraggio, rammentò al Duca e ai 
suo Consiglio quanto la sicurezza di quel iuoeo 
dipcodcase dalla amicizia degli studenti deli’UH 
niversltà , ai quali bastava soltanto chiudere le 
porte del loro stabilimento per troncare ogni, ge- 
nere di comunicazione fra V Alsazia e il Teni- 
bile , ,c,che la condotta dei Fratelli Bianchi in 
tale occasione indicherebbe se volessero conser- 
varsi o perdere i vantaggi della lor lega con la 
corporazione degli scolari ; vantaggi,, eglino ben 
sei secano, che non erano di così poca entità. 

« E quand’anche , pvosegula Lowestoffe , il 
mio amico fosse Scozzese e straniero, come è 
stato osservato da quel degno sacerdote e da quel 
rispettabile giureconsulto, dovete, miei signori, 
considerare qual sia la cagione per cui sarebbe 
ora cercato dalla Giustizia : per avere dato una 
piattonata , non già ad un Inglese, ma ad un 
suo compatriota. Ma , santo Dio ! io vorrei , 
quanto a me, continuò Reginaldo toccaiulq Gicafa^ 
varloch leggermente , ma in modo di ■ fargli ca% 
])ire che non pensava come parlava, io vorrei 
che quanti Scozzesi sono a Londra battaglias- 
sero sempre l’uno contro l’altro , c continuas- 
.<cro ad ammazzarsi , hnehe ne sopravvivesse un 
.volo, il quale, secondo il mio debole parere, 
avrebbe il massimo diritto alla nostra gra^ùti- 
dine per aver prestato il più utile de’ serii^ 
alla povera Vecchia Inghilterra. » li- s 

Quali risate di cuore, quali applausi non suc- 
cedettero a tale ingegnosa apologia su Tessere 
di forestiere che rampognavasi al cliente di Lo- 
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wcstoffe , il quale conchiusc la sua’oràzfonc con 
la seguente sostanziosa proposta. » So bene cS' 
sere uso de’ padri di questo antico è rispetla- 
bil senato l’esaminare maturamente e a dovere 
tutte le bisogne prese in discussione in mezzo 
ad un continuato alimento di liquori. Tolga Dio 
eh’ io vi proponga d’ infrangere una sì lodevole 
costumanza , o ch’io pretendessi che un affare 
di tale importanza venisse debitamente c costi- 
tuzionalmente trattato fra bicchieri di vino co- 
mune ! Ma poiché alle Signorie Vostre dà lo 
stesso fastidio il bere, poi deliberare, o il de- 
liberare , poi bere , chiederci a Vostra Altezza, 
salvo sempre vi concorra il parere del suo sag- 
gio e potente senato , proporrei per prima cosa 
che passassero in legge i due decreti , uno per 
assicurare al mio onorcvol compagno le immu- 
nità del luogo ; l’altro per assegnargli , giusta 
i savìi statuti delle Signorie loro , un alloggia- 
mento ove adesso ritirarsi , perchè gli affari 
di questa giornata hanno estenuato le sue forze 
alcun poco ; subito dopo , ho già ordinato no 
bariletto di vino del Reno con una proporzio- 
nata quantità di lingue di bue e di aringhe con- 
eic, che v! inspireranno più allegria di quanta 
mai ne stette nel capo di Gcorgc-a-Grecn. » 
Quest’ ultima proposta fu accolta fra generali 
esclamazioni d’applauso, e fino i più dissidenti 
proruppero ad una voce chledendn, se poteva 
'esservi fra i senatori Alsazia un solo che ri- 
cusasse un partito così popolare. Le parole di 
cuor . cortese ! nobile gentiluomo! cavalier ge- 
neroso! volavano di tmcca in bocca: la regi- 
stratura. del nome del supplicante -al gran libro 
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fu in un istante compiata. Nigcl diede il suo 
giuramento nel ie mani di quel degnissimo Duca. 
Come le leggi degli antlcni Cami>ro-Britanni c 
d’ altre nasoni primitire , la formola di tal giu> 
l'amento era scritta in versi , come segue : 

Fra i l)arili e fra i tinacci 
Imperterrito qui giura 
Correr buona e rea ventura* 

Con le spade de’ bravacci ; 

Per un tuo fratello oppresso 
AB’rontar morte o vittoria ; 

Metter sempre la tua giuria 
Nei proteggere il bel sesso. 

Qui son donne d’ alta sfera : 

Le difendi in campo armalo , 

Qual se il Re t’ avesse dato 
1^ britanna Giarrettiera. 

?iigcl sentiva riibrezzo, nc potea starsi dai mo- 
strarlo alcun poco^ a tal genere di formalità da 
Jburdcllo , ma fattoscgli lievemente all’ orecchio 
Kcglnaldo, gli ricordò di essersi egli troppo in-* 
iioltrato per poter più dare indietro, onde si ri-* 
dussc a ri pel ere , o piuttosto a far sì alle pa- 
role del giuramento che a mano a mano veni- 
vano profferite dal duca Hlldcbrob., il quale 
conchiusc la cerimonia conferendo a INlgel iì.pri« 
vilcgio d’asilo col seguente cantico della litur- 
gia di coloro: 

Dalle paure e dagl’influssi neri , 

Che vengou co’ mandati degli uscieri,' 

Dal ferro della Legge e d’ogni laccio , 

Che al tuo libero arbitrio sia d’ impaccio , 

Sei Sciolto per virtude del mio detto. ' ' , ‘ 

Della tua libertà l’atto è perfetto. . : 

Ora puoi dir eh’ è franco ogni tuo passo , ■ . 

Quanto il sia lo spadone d’un gradasso. 

Mettiti allegro in corso, e ti rincora 
,.A menar botte ed a.buscarae ancora^ 
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A 'giurare, a* vantar con faccia ardita " • i-' * 

Trionfi che ti festì su le dità; 

A tracannare il vino a tazza rasa, 

*. Fincliè non sii più buon d’andare a casa; 

Ad iinpuanare a l’uopo la squarcina , 

Per diiender l’onor d’una sgualdrina; 

Pipa e boccdt sfìdin rigor di cielo; 

E corri in camiciuola quando è gelo : 

Verrà la state , e allor per te un flageRo 
Non Ha 1’ essere privo ai mantello. 

Gli agi del viver cresci a tuo piacere , 

Con ogni furberia del tuo mestiere , 

Ed abbi su la bocca , a tutte l' ore , 

La gran parola : Sì , per il ìnio onore. 

Son questi i privilegi ed i presenti. 

Che ti dan nostre Lettere Patenti. 

Terminata la qual tiritera, nacque una di- 
sputa su r alloggiamento da assegnarsi al nuo- 
vo confratello , perchè stando alla massima pas- 
sata in proverbio di gergo fra quc’galantuocarni: 
latte asina ingrassa, vi era sempre gara per 
concludere qual d’essi si sarebbe ingrassato assu- 
mendo la tutela ( tale era il lor termine tec- 
nico ) del nuovo membro di quella corporazione. 

Queir Ettore che avea poc’anzi perorato con 
tanto calore e buon senso a favore del propo- 
sto novizio , avrebbe ora con nobiltà cavallere- 
sca voluto che r onore di tutelarlo appartenesse 
ad Una donna ; a certa Blowselinda , o Bon- 
slrops, che avea, scntbra, da affìltarc una stanza, 
dianzi occupata per qualche tempo dal compa- 
gno della sua vita Slicing Dick di P^addlngton , il 
quale giustiziato poscia a Tiburn, con T imma- 
tura sua morte lasciò fra i gemiti di una ve- 
dovanza tuttavia lagrimata quella sua fcdel tor- 
torella. > 

Ma le premure del Capitano furono atterrate 
dal partito in favore del vecchio in cappuccio , 
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^il quale, andhe in questi'uUiml anni della sua 
-vita , veniva reputato il più famoso fra gli uo- 
mini àcW Alsazia nel bel mestiere di spennare 
- i merlotti, ‘ 

Cotesto venerabile personaggio, usuraio di 

a ualcbc fama che nominavasi Trapbois, avea 
i recente prestato un importante servigio allo 
Stato , perche solamente le somme anticipate 
< da costui fecero venire nelle cantine del Duca 
una condotta di liquori, che altrimenti non si 
sarebbe partita dalla taverna del mercante di 
vino, uoniò scrupolosamente fermo nella mas- 
• sima di non. contrattare mai con quel gran di- 
gnitario, se noi vedea con danari alla mano. 

TSon è pertanto maraviglia , se quando il vec- 
chio incappucciato si alzò per rammentare, non 
•senza tossir molto, al sovrano eh’ egli aveva unà 
• povera stanza da affittare , le iuchicstc degli al- 
• tri vennero poste in tacere, e Nigel fu assegnato 
per ospite a Trapbois. j ^ 

Non appena vide conclusa cosi questa faccen- 
da , Nigcl fu presto nel significare a Lowestof- 
fe il suo fervido desiderio di togliersi di mc^ 
■zo a* quella 'screditala congrega, e si congedò_ 
con .una fretta sì poco urbana , che vi voleva 
il bariletto di vino del Reno , contemporaneo 
nel suo arrivare al partire di Nigel, perchè tal 
procedere non fosse preso in sinistra parte da 

3 uella assemblea spettabilissima. Il giovine stud- 
ente fu buona guida all’ amico sino alla casa 
del vecchio usuraio , perche così egli Come al- 
cuni altri giovinotti della Università sudi com- 
-pagni, erano assai bene addimesticati con quelle 
vie. Strada facendo, Regi naido assicurava lord 
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Gtenvarloch , ch’egli andava a stare nella sola 
abitazione un po’ monda che.vi fosse in Whii$~ 
friars : che tale mondezza doveasi unicamente 
alle cure di una vecchia verginella,' figlia del- 
,r uomo incappucciato', laida abbastanza per far 
.paura al peccato, pure ricca abbastansa per tcn- 
vtarc un. puritano allorché’ ih diavolo avrebbe 
chiamato dalla* sua il padre della medesima.' 

Terminava tali discorsi Lo westoffe , .quando 
picchiarono lalla porta di easa ; e quando 1’ ar- 
cigno- ributtante aspettò della donna , che ven- 
ne I loro ■ ad « aprire , fece^* piena .' fcdci di quanto 
l6 studente avea raccontato su la padrona di quel 
iuogos. In. aria sgarbata e malcontenta stette u- 
dendo dallo studente come il gentiluomo che 
«era con lui, fosse per divenirle ospite; borbot- 
tò: non so che fra i ' denti su i fastidg. che ciò 
«tava per |>TOCurarlQ ;■ terminò' additando allo 
istranicrn rassegnatagli stanza, chc< era-meglio 
dì quanto dava ad augurare' l'aspetto del luo- 
:ei più estesa , benché lo fosse inferiore in 
mondezza , di quella che Nigel occupò un gior- 
no al Molo di S. Paolo.- 

Per tal mqdo LowestofFe vedendo sufficiente^ 


mente collocato nel suo alloggiamento l’amico^ 
«/dopo essere convenuto sul conto delle» spese 
che gli potevano (occorrere por mandarsi a pren- 
dere il desinare dalla holtega>vìcina d’uìr pa- 
sticcìcrc , si congedò , obbligandosi ad im tem- 
po con lord Glenvarloch di spedirgli , o in pan- 
4o.0‘ tutte ' suo piacimento , le >robc eh' egli 
avea lasciate nelle stanze antiche , prima 
trasferirsi a> quell’ alloggiamento- novello. Ni»- 
gel domandò si poche cose ebe lo stodenU: 
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non potè starsi dui fare la seguente osservazio- 
ne. « La Signoria Vostra, a quanto sembra, 
non conta goder lungo tempo aei novelli suoi 
privilegi. » 

« Son si poco conformi alle mie consuetudL- 
ni , che mi sarebbe impossibile il fare un con- 
to diverso » rispose lord*^Glenvarloch. ' 

«rCbi sa eh’ ella non si trovi più rassegna- 
ta domani ? soggiunse Lowestoffe. Le auguro 
dunque la buonanotte. Domattina pertempo sarò 
a visitarla. » 

Venne questo domattina^ ma in vece della vi- 
sita promessa in persona, non portò a IN igei che 
una lettera dello studente. Dal tenore della me- 
desima sì scorgea come le corse fatte da Lowe- 
stofFe x\(AV Jilsazia gli avessero tirato addosso 
severe ammonizioni per parte di quegli arcigni 
parrucconi dell Università , e com egli giudi- 
casse per allora migliore avviso il non rivede- 
re cotesti luoghi, soprattutto per non eccitare 
gravemente 1’ altrui attenzione sul nascondiglio 
prescelto da Glenvarloch. Lo scrivente aggiu- 
gnea che avrebbe presi gli opportuni espedienti 
per mettere in sicuro le bagagliedi INigcI , al 
quale avrebbe spedito per fidata mano e la cas- 
setta de’ suol danari , e le cose di cui avesse ab- 
Lisognato. Seguivano diversi savii consigli , sug- 
geriti a Lowestoffe dalle nozioni che egli ave- 
va acquistate su i paesi àcW Alsazia e quelle 
costumanze. 1 principali erano : tenere 1’ usu- 
raio nella più’ assoluta incertezza su la quan- 
tità de’ propri danari : non si mettere mal a gio- 
care col capitano, spilorcio per lo meno nel giuo- 
co, c che avea la bella usanza di pagare le sue 


Digitized by Coogle 



‘2 il 

perdite con tre vocali (i) : finalmente andar cau- 
to col duca Hildebrod , il quale , così diceva 
la lettera , se aveva un occhio solo come gli a- 
ghi da cucire y non la cedeva a questi in sot- 
tigliezza. 


(i) Suppongo sleno le tre Tocalt che formano la frase I ow, 
la quale in italiano significa: Devo. 

N. dii T. 
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CAPITOLO X. 

Ita madre. Che ti fa cieca, intendo: fu io cpecphio 
Del fanciul di Ciprigna , che trastullasi , 

Come i ragazzi scapestrati sogliono 
Voltarlo al sol , si che un baleno formisi , 

Che abbaglia i passeggieri , e fa che inciampino ^ , 
Indi quel tristo ride a crepapancia. ' 

La figlia. Oh no, madre! di sol fu un vero raggio 
Che mi fe’ cieca a&tto , e uotal raggio 
Che gli occhi miei più riveder non sperano ! 

Il manzo e j7pudding . — Antica commedia incese. 


0i converrà qualche tempo. lasciare il nostro, 
protagonista , ancorché noi lasciamo certo in uno 
stato delizioso o sicuro , ne tampoco onorevo- 
le^ per descrivere alcune particolarità che alle 
sue avventure si riferiscono. 

Correa il terzo giorno da che Nigel era stalo 
costretto dalla necessità di nascondersi ad abi- 
tare la casa del vecchio Trapbois, quel famo- 
so usuraio di, Whiie-friars^ soprannominato vol- 
garmente Golden Trapbois\ì) , quando la vez- 
zosa 6glia dei, vecchio IVamsay , oriuolaio, do- 

f >o avere prestato caritatevole assistenza alla co- 
ezionc di suo padre, e badato che in qualche 
momento delle sue estasi non si mettesse in hoc-, 
ca la saliera in vece di una crosta di pane to- 
stato , prese l’ istarite di una nuova mentale aber- 
razione del medesimo per uscire di casa in com- 
pagnia della sua fedele vecchia fantesca, la scoz- 

(r) Golden significa d'oro, e il vocabolo Trapbois, &e non 
erro, Qorrisponde al nostro italiano acchiappa merlotti. 

N. del T, 
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zese Giannetta , per Ja quale i <sapr ice i della pa> 
droncina divenivano leggi ; prese la via di Lom- 
bard-Street, e andò a> disturbare in quella ora: 
insolita ( erano le otto della mattina ) la zia 
Giuditta f sorella del suo rispettabile padre adot- 
tivo, ^mastro Heriot (i). 

Questa veneranda pulcella non fu, se si ba a 
dire il vero immensamente rallegrata da tale vi- 
sita: perche, ed era cosa assai naturale, essa non 
ispartiva con. mastro Heriot nc l’ammirazione 
che aveano destato in esso quelle forme avve- 
nenti , nc la sua indulgenza per tutte le picciolc 
stranezze e i fanciulleschi capricci di Marghe- 
rita Ramsay. Ma cradessa la favorita di Gior- 
gio Heriot, c ogni desiderio del fratello era per 
la zia'Giuditta una legge suprema; onde si limitò 
a cbiederc a quella intempestiva visitatrice : • 

« Per qual grave motivo quella pallida vo- 
stra faccetta si fa vedere si di buon’ora per le 
strade di Londra? » 

(( \ orrei parlare con lady Ermione » rispose 
la fanciulla, quasi priva di fiato, intantochè- 
le montò il sangue ai volto sì fattamente, che 
atterrò la censura di pallidezza fattale dalla zia 
Giuditta. 

« Con Jady Ermione ? Avete detto con lady 


(t) A pag. ia5 1. 2 , 3 , 4 ‘lei T. I, ov’ è il primo collo- 
quio che ebbero insieme Heriot e Nigel, invece di Dio volle 
provarmi con la perdita di due figli maschi ; ho dovuto fiar~ 
mene uno coll’ adottarlo. Egli vive, ec. , leggasi.: Dio volle prò- , 
varmi con la perdita di due figli ; ho davuto farmene unocol- 
V adottarlo. Questa creatura vive, ec. È noto che chil e chit- 
dren significano indistintamente ragazzi e ragazze , e car^^esso 
che nel tradurre questo tratto non ebbi presente qtìanto veni- 
va in appresso a dimostrare che questo figlio adottivo era la fi- 
glia di David Kamsay. 


Digitized by Google 



215 

Ermìone ? £ a^te scelto quest’ora del matti- 
no , sapendo clie ella fa grazia sì rare volte di 
lasciarsi vedere a noi medesimi della famiglia 
nelle ore anche del giorno le più ragionevoli ? 
Sei un poco matterella , la 'mia ragazza , c ti 
credi tutto lecito per la bontà che mio fratello 
c questa signora ti mostrano. » 

« Oh! non è , non è così , rispose la giovi- 
netta, sforzandosi a rattencre un pianto il più 
spontaneo , che parea non aspettasse che la- più 
leggiera occasione per traboccare. Zia Giudit->i 
ta, faccia a mio modo ; dica a Milady che la 
figlia di mastro Heriot ha bisogno , grande bi- 
sogno di parlarle ; la conosco , non ricuserà ve- 
dermi. » 

La zia Giuditta diede un’ occhiata curiosa , 
sospettosa e in un suggestiva alla giovinetta nel 
dirle; « Potete farmi vostra confidente non meno 
di lady Ermione, la mia ragazza. Sono più vec- 
chia di lei , e meglio in istato di darvi uh buon 
parere. \ivo, credo, nel mondo più di chi vuo- 
le star sempre serrato fra quattro mura, e ho. 
quindi migliori modi di esservi utile. » 

« Oh no , no ! disse con fervore Margheri- 
ta , e mostrandosi in quel momento più since- 
ra assai che gentile. Si danno de’ casi , ne’ quali' 
i suoi consigli non possono giovarmi, zia Giu- 
ditta. E questo è un caso .... mi perdoni,- 
mia cara zia .... un caso fuor della sfera dei 
suoi suggerimenti. » ' 

(( Ho ben gusto udirmi dir questo- da voi, 
signorina, rispose la zia Giuditta , presa da un • 
poco di stizza. Eh! avrò perduto il giudizio ; 
già le pazzie, della gioventù della generazione i 


Digitized by Coog[e 



presente farebbero diventar matti de’ cervelli an- 
che più vecchi- dei mio. Guardatela lì ! traver- 
sare la matlrna per tempo tutte le contrade di 
Londra per venire a contare qualche frottola ad' 
una signora, che non vede il sole se non quan- 
do, dà su le finestre della sua stanza! Ben, be--' 
ne : anderò a dirle che siete qui. » • 

La zia Giuditta partì , e tornò presto rispon- 
dendo secco secco a Margherita : « Lady Er- 
mione dice che avrà piacere di vedervi ; che è 
un favore , signorina , al di 1^ di quanto po- 
tevate aspettarvi. » 

M istress Margherita chinò il capo silenziosa- 
mente , e avea troppo ingombra la mente dalla 
piena delle sue affannose idee per pensare o a 
riconciliarsi con buone parole Tanirno della zia 
Giuditta, ovvero ( cosa che in altri momenti 
sarebbe stata assai omogenea alla sua fantasia ) 
a prenderle pan per focaccia pe’modi piuttosto 
acerbi che le aveva usati. La seguì pertanto scji- 
za profferire parola fino al grosso portone di 

Ì iucrcia che divideva gli appartamenti di lady 
l.rmionc dal rimanente della spaziosa abitazio- 
ne di Giorgio Heriot. ' ' 

Alla porta di questo santuario ne è forza trat- 
tenerci per rettificare i racconti, onde Richic 
Moniplies aveva empiute le orecchie del suo pa- 
drone intorno a quell’apparizione singolare della 
persona misteriosa che interveniva alle preghie- 
re vespeitine di mastro Heriot , e che confes- 
siamo ora essere la lady Ermionc , cui Mar- 
gherita Ramsay va a far visita. Una parte delle 
.stramberie narrate da Richic gli era stata som- 
ministrata dallo stesso Jenkin Vincent, speri-. 
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mcntatissimo in <juel magistero a que" giorni in 
gran voga, per cui furono inventate Je frasi dar- 
la ad intendere ai gonzi , prendersi spasso , 
dar da bevere ec. ; genere di passatempo, al 
quale prestavano un ammirabile campo la so- 
lcane gravità , la dabbenaggine di non sospet- 
tare mai di essere preso a giuoco, la naturale 
propensione a credere quanto era maraviglióso, 
prerogative tutte possedute in eminentissimo gra- 
do da Hichie Moniplies. Questi poi aggiunse 
al panno di Jenkin \ incent tutti que’nuovi vezzi 
che sapeà fabbricar la sua lingua , dedita, mas- 
sime quando era ben umettata dal vino, ad am- 
plibcare tutte le cose , c la quale non mancò 
nel riferire al suo padrone le maraviglie udi- 
te , d’infiorarle di molte congetture di proprio 
conio , che la sua fervida immaginazione con- 
vertiva subito in fatti. 

‘ Tuttavia il genere dì vita condotto da lady 
Ermione ne’ due anni da che era ospke di ma- 
stro Heriot , tal si. fu da legittimare quasi le 
strane voci che giravano attorno sul conto di lei. 
La casa abitata in allora dal degno orebee ap- 
partenne anticamente ad una poderosa e ricca 
famiglia baroniale, che andò , regnando Enri- 
co Vili , a finire in una donna ricca quanto 
divota, e mantenutasi inviolabilmente ferma iic’ 
principii del culto cattolico romano. La migliore 
amica di questa rispettabile Milady , di cogno- 
me Foljambe, fu la vecchia Badessa del con- 
vento di S. Rocco , che nello zelo il più rigi- 
do per lo stesso culto non le cedea. Allorché un 
de’ dispotici fiat dì quel violento Monarca abolì 
il convento di San Rocco , lady Foljambe rac- 
Le avventure di Ni gel. Tom. II. i o 
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colse ncllà saa vasta casa la raminga Badessa, 
e seco lei altre due monache , le quali non meno 
della Badessa si mantennero nella risoluzione 
di continuare nel tenore de’ voti fatti , anziché 
giovarsi della libertà agli occhi loro profana, 
che il sovrano decreto concedea alle medesime. 

Per assicurare a queste profughe un domi- 
cilio , segreto si che il re Enrico non potesse 
scoprire la coopcrazione di lady Foljambe , essa 
immaginò uno spartimcnto di quattro stanze c 
di un gabinetto , che venne adattato ad uso di 
cappella , o oratorio ; vietava ai profani ogni 
ingresso alle medesime un gran portone di quer- 
cia , munito di una ruota , d’onde , come per 
le ruote di tutti i conventi , si poteano far pas- 
sare aU’inlerno le cose necessarie alla vita. In 
questo ritiro la Badessa di San Bocco e le sue 
compagne vissero placidamente parecchi anni , 
ne conversarono mai con altre persone se non 
se con lady Foliamhc , la .quale in virtù delle 
orazioni delle buone religiose c de’ soccorsi che 
dava loro si riputava poco men d’ una santa. 
Ea Badessa- per sua buona fortuna morì prima 
della sua generosa protcggitrice, la quale so- 
pravvisse ancor lungo tempo sotto il regno di 
Elisabetta. 

INel dominio di questa casa succede a lady 
Foljambe un suo collaterale parente in distan- 
za, uomo atrabiliarc e fanatico , il quale mise 
tanta gloria ncU’espcllcre dal suo tetto quelle 
monache da lui riguardate come sacerdotesse 
di Baal , quanta credeva acquistarne la defun- 
ta padrona di quell’ edifizio nel proteggere in 
esse le mediatrici del Cielo. Una di quelle sfor- 
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lunate j profuga daU’anllco asilo, valicò il ma- 
re ; Taltra , fatta inabile dagli anni ad impren- 
dere un simil viaggio , si riparò sotto il tetto 
d’ una buona vedova cattolica d'infimo grado.. 
Il cavaliere Paolo Crambagge ( così chiamavasi 
il nuovo padrone ) spacciatosi di queste suore, 
spogliò la cappella de’suoi arredi , e voleva cam- 
biare faccia a quell’ appartamento ; ma lo di- 
stolse dalTullimo disegno il pensiero che il far 
ciò porterebbe un’inutile spesa , non v’essendo 
ebe egli ad abitare quella vasta casa , nè ve- 
dendo quindi il menomo bisogno di accrescer- 
ne i comodi. Morto lui, la medesima casa toc- 
cò al figlio suo che , dedito alla prodigalità c 
alla dissipazione , dovette venderla a Giórgio 
Heriot , persona di nostra conoscenza , il qua- 
le , non dissimile in ciò dal cavaliere Cramnag- 
gc , la pensò più che bastantemente ampia ai 
propri bisogni, e lasciò quindi quell’apparta- 
mento , detto comunemente in allora le stanze 
di San Rocco, nello stato in cui lo trovò. 

Circa due anni e mezzo prima dei fatti d’on- 
de questa storia incomincia, Heriot, il quale 
.viaggiava per suoi affari nel Continente , man- 
dò speciali ordini a sua sorella e al suo cas- 
siere , affinchè Tappartaraento Foljambe fosse 
messo in eleganza , però senza lusso , e adat- 
tato a ricevere una signora che contava allog- 
4^iarvi per qualche tempo , e stando ivi , con- 
vivere più .0 meno , come le fosse tornato a 
grado , con la famiglia-Heriot. Raccomandò in 
oltre che tutto ciò fosse eseguito con segretez- 
za , e che il soggetto della sua lettera venisse 
quanto mcn si, potea raccontato. 
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Quando il tempo del ritorno di Heriot si av- 
vicinò , la zia (jluditta e gli altri della casa 
erano fra le ansie di un’impaziente curiosità. 
Finalmente arrivò , come ne avea dato avviso 
il nostro mastro Giorgio, e conducea seco una 
signora di sì eminente fkellezza > che senza il 
suo estremo ed uniforme pallore Tavreste giu- 
dicata la più avvenente creatura di questo mon- 
do. Veniva con lei una rispettosa compagna , 
il cui incarico parca unicamente di cameriera; 
donna di circa cinquant’anni, forestiera al drar 
letto c all’accento , di modi assai contegnosi, 
che la Signora solca chiamare monna Paola, 
mastro Heriot c gli altri di casa non la nomi- 
navano altrimenti -ehe per madamigella Pao- 
lina. Dormiva la notte in una medesima stanza 
con la sua signora , mangiava nel medesimo 
.appartamento, ben di rado si separava da lei 
nel corso del giorno. 

■ Queste due persone dunque presero possesso 
del picciolo convento della deninta Badessa ; 
c comunque non osservassero a tutto rigore la 
clausura che la prima abitatrice aveva impo- 
sto a se stessa, presso a poco tornarono quel- 
le stanze all'uso cui furono in origine' consa- 
crate. Le novelle ospiti faccano i loro pasti 'in 
disparte dal rimanente della famiglia. Lady £r- 
mione ( èra il nome della Signora ) non par- 
lava mai coi servi della casa 'ove stava , e ma- 
damigella Paolina parlava sccoloro sol quando 
non ne potea di meno e col maggior possibile 
laconismo ; al qual arido contegno si accomo- 
darono facilmente i servi per le frequenti e ab- 
bondanti liberalità che usava ai medesimi chi 
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lo adoperava ; onde soleano dirsi l’uno all’al- 
tro , che il potere prestar servigio a madami- 
gella Paolina era come trovare un tesoro. 

Lady Ermìonc si mostrava cortese ed urba- 
na con la zia Giuditta, ma non cercava molto 
di trovarsi con essa ; in ordine a che questa 
buona donna provò più di uno spasimo prodotto 
e da curiosità ad un tempo e da sentimento di 
sua offesa dignità. Ma ella conoscca tanto be- 
ne il suo fratello, e si teneramente lo amava, 
che ogni volere di lui poteva dirsi divenutoli 
suo proprio. INc il degno borghese era privo di 
una vena di quel certo far dispotico , solito ad 
allignare nelle persone le quali , dotate anche 
delle migliori intenzioni, del mondo, s’accorgono 
che una lor parola è legge per tutti della ca- 
sa. Mastro Giorgio non soffriva interrogazioni 
per parte d’ alcuno della sua famiglia, e poi- 
ché avea già spiegato in generale la massima 
che lady Ermione doveva esser libera di vivere 
come le piacea e che non dovea farsi la meno- 
ma ricerca su quanto spettava alla storia della 
sua vita o ai motivi che. la induceano a rima- 
nere così ritirata, la zia Giuditta capiva ottima- 
. mente che lo avrebbe disgustato da vero col me- 
• nomo tentativo inteso ad indagare tali segreti. 

Ma benché i servi di Heriot avessero trop- 
po interesse a tacere , c la sorella di lui fos- 
se tenuta a segno dai prcacccnnati riguardi, il 
modo stesso onde tutta questa bisogna veniva 
condotta , non era di tal natura da sfuggire al- 
l’occhio sindacator dei vicini. Ognuno volea dire 
la sua: chi prctcndea che il ricco orefice fosse 
in procinto di divenire papistji , c di far rivi- 
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vere il 'convento di lady Foljarabe ; chi dice- 
va che gli avea dato volta il cervello; altri ch’e- 
gli stava p6r isnosare la nuova ospite ; altri ne 
spacciavano anche delle più grosse. Ma dal prì-' 
mo di tali sospetti ‘fu libero mastro Giorgio al 
vedersi ch’egli ircouentavà costantemente la chie- 
sa , c al sapersi cric la supposta sua monaca in- 
terveniva ogni sera' còl restante della famiglia 
alle preghiere di rito anglicano. Chiunque trat- 
tava secolui d’affari di cambio ben poteva ac- 
corgersi che la sua mente non vacillava nò pòco) 
ne assai ^ Quanto alle altre voci , quelli pro- 
babilmente nc’ quali era un' interesse di dissi- 
parle , avranno fatto conoscere , come mastro 
Giorgio non visitasse mai la sua straniera che 
alla presenza di;^ madamigella Paolina , la quale 
stava sempre seduta col suo lavoro nella stes- 
sa stanza ove i colloqui! fra entrambi accade- 
vano. Veniva in oltre accertato che la durata 
di tali visite arrivava a fatica al tempo d’un’o- 
ra , c che non solcano rinovarsi più d’unò voK 
tà la settimana ; durata di visite troppo- bre- 
ve , e interruzione tra 1’ una c l’ altra troppo 
lunga , per render probabile òhe affari di ga- 
lanteria lor dessero origine. ' ' 

Gl’ indagatori quindi perderonb il filo , e sii 
videro costretti a tralasciare le loro investiga- 
zioni sa tale soggetto, intantochè nondimeno mil- 
le ridicolo storielle còrrcano per le bocche de’ 
superstiziosi e degli ignoranti; c' furono alcuni 
saggi di queste storielle che , còitie abbiamo ve- 
duto, regalò al nostro amico 'Richie Moniplies 
il malizioso- giovine di bottega del degnissimo 
David Ramsay. . • . 
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Non si trovava al mondo che una sola per- 
sona tenuta in concetto di potere , se lo avesse 
voluto^ raccontare su di lady Ermione più par- 
ticolarità di quante alcun altro ne sapesse in 
Londra , se si eccettui lo stesso Giorgio Heri- 
ot ; c questa persona era Margherita, unica fii- 
glia da David Ramsay. 

Ij’avvcnentc fanciulla non oltrepassava i quin-» 
dici, anni , quando lady Ermlone , giunta al- 
lora di fresco in, Inghilterra , andò ad occupare 
le stanze della casa ove anche attualmente tro- 
vavasi ; casa contìnuamente frequentata dalia 
figlia adottiva di mastro Hcrlot , che grande- 
mente si dilettava delle ingenue arguzie di quel- 
la fanciulla e della fresca indigena grazia onde 
essa modulava i canti del suo nativo paese. Parca 
che tutte le circostanze dovessero contribuire a vi<- 
ziar Margherita: la somma condiscendenza del 
padre adottivo; le distrazioni e le indolenti con- 
suetudini del padre naturalo; il vedere, e per- 
chè bella e perchè erede di un bel patrimonio, se- 
condati i suoi capricci da tutti quelli che le stava- 
no intorno.Però, ancorché perciascuna di queste 
cagioni fosse divenuta c dispotica c fantastica ne’ 
•suoi voleri altrettanto, quanto una illimitata con- 
rliscendeuza dee p^r lo più render tale chi nc è 
l’oggetto; ancorché in molte occasioni ella osten- 
tasse certa salvatichezza c taciturnità , che le 
signorine chiamano si volentieri pregcvol mo- 
destia nei momenti del lor mal umore; ancor- 
ché finalmente in altre occasioni mostrasse buo- 
na dose di quel malto brio che la gioventù con- 
fonde cosi facilrncnlc con lo spirito ; in mezzo 
a tutto ciò non potea negarsi chc.raistress Mar- 
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gherita possedesse vero acume d’ingegno, al qùa>* 
le mancava solo un miglior concorso di circo-* 
stanze per raffinarsi ; dotata d’un’ indole viva- 
ce , ingenua c scherzosa , il suo cuore fu mai 
sempre eccellente. Quanto di bizzarro per ef- 
fetto delie accennate cose era in essa , venne ac- 
cresciuto dalla lettura delle commedie e de’ ro- 
manzi ai quali dedicava una gran parte del 
suo tempo, e grazie ai quali s’imbevea di mas- 
sime quanto mai diverse da quelle che le' sa- 
rebbero state instìllatc dalle preziose ed amo- 
revoli istruzioni di un’ ottima madre : onde le 
fantasie che talvolta le si poteano rimproverare 
lacsponeano nonindebitamente alla taccia di una 
civetteria , più però ostentata che reale. £ssa 
aveva nondimeno giudizio c accorgimento ba- 
stante per tener coperte cotali pecche Ù1 suo pa- 
dre adottivo , cui era sinceramente affezionata; 
c gli stava tanto in favore , che le raccoman- 
dazioni di lui le procurarono la difficile per- 
missione di visitare la scmlclaustrale abitatrice 
delle stanze Foljambe. 

Il tener singolare di vita che questa lady £r- 
mione conducea ; la sua estrema beltà , cui una 
pallidezza parimente estrema aggiugnea un in- 
teresse di più per chi la contemplava ; l’amor 
proprio e l’orgoglio di Margherita oltremodo 
appagati dal vedersi preferita a tutti nel ve- 
nire ammessa in società da una cotanto miste- 
riosa persona ; tutte le suddette considerazioni 
fecero impressione profonda nella mente della 
giovinetta; e benché i colloquii fra questa e la 
Signora non fossero o lunghi odi natura che 
importassero un grande segreto , pur ( forza del- 
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rambizionc che la {giovinetta ponea nel vedersi 
onorata dì tal confidenza! ) ella non avrebbe vio- 
lalo il segreto di quegl’ indifferenti discorsi, co- 
me se il ripeterne una parola avesse dovuto co- 
starle la vita. Non fuvvi genere di suggestio- 
ne, ancorché spalleggiata dall’adulazione e dalle 
carezze, o per parte della ‘ben nota madonna 
Orsola , o di qual sì fosse individuo non cu- 
rioso mcn di costei , che valesse ad estorcere dal 
labbro della fanciulla una sillaba di quanto avea 
udito o su quanto aveva veduto dal primo i- 
stante in cui fu ricevuta in quell’ arcano san- 
tuario. La benché menoma interrogazione che 
si riferisse al così detto fantasma di casa He- 
riot bastava , anche ne’ momenti delia sua mag- 
giore allegria, a troncarle il corso della loque- 
la , a renderla austera e taciturna. 

Queste particolarità abbiamo commemorate 
soprattutto per mettere nel suo chiaro lume la 
precoce fermezza del carattere di Margherita; 
fermezza coperta da un centinaio di bizzarre fra- 
scherie c di umori fanciulleschi, in quella guisa 
che un antico saldo barbacane mostra la sua 
parte esterna fantasticamente ammantata di el- 
iera c di fiori salvatici. In sostanza però, quan- 
d’ anche la giovinetta avesse riferito quanto le 
era toccato udire o vedere nelle stanze Foljam- 
be, fino almeno a questo punto di storia, ben 
poco avrebbe avuto di che appagarsi la curio- 
.sità dei suoi esploratori. 

Nei primi momenti della conoscenza di que- 
ste due persone, lady Lrmionc era solita ricom- 
pensare le cortesi assiduità della giovine visi- 
tatrice con piccioli ma eleganti donativi ; poi 
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!a intcrtcnea col farle vedere diverse rarità, mol- 
te delle quali di gran valore, de’ paesi d’onde 
veniva. In appresso fu impiegato qualche po’ di 
tempo in un modo men piacevole per Marghe- 
rita ,.che ricerca leiioni di ricamò da mada- 
migella Paolina. Ma benché questa maestra trat- 
tasse l’ago con una destrezza sol conosciuta a 
que’ giorni ne’conventi stranieri , la sua scolara 
mostrava tale svogliatezza ed anche inettezza a 
siffatto genere di lavoro , che finalmente que- 
sto esercizio posto in disparte , fece luogo al- 
le lezioni di musica. Anche in questa hcll’arte 
madamigella Paolina venia reputata eccellente 
maestra , e la discepoli più fortunata in tale 
scienza, cui Piatura stessa l’avea chiamata, fece 
progressi nella melodia stroin,entale e vocale. 
JEra presente ogni volta alle lezioni lady JErmio- 
ne, che mostrava in ciò grande diletto. Anzi, 
dotata ella pure di una limpida, agile, into- 
nata voce , partecipava all’esecuzione di diversi 
pezzi , sol però quando la musica era ecclesia- 
stica. Col crescere degli anni in Margherita , 
i loro intertenimenti presero un diverso carat- 
tere. Le fu permesso , non avventuriamo dire 
che vi fosse eccitata , di raccontare quanto sa- 
pea delle cose che accadeano al di fuori, e mcn- 
trecon ciò lady Ermione potea convincersi quan- 
to la giovinetta fosse ben provveduta di memo- 
ria e di pronto acuto raziocinio nel combinare 
insieme a proposito le cose vedute , non man- 
cava però sovente di trovare occasioni per ren- 
derla cauta contra i giudizj precipitati c' con- 
tro la spensierata fretta di profferirli. 

Quella soggezione con cui Margherita si èra 
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avvczxa a riguardare un personaggio tanto stra-. 
ordinario , facea si che comunque la fanciul- 
la avesse in massinia tutt’altro gusto che quel- 
lo di essere contraddetta o ammonita, pure a-, 
scoltava con tutta pazienza gli avvisi di lady £r- 
mione , e dava il lor pieno valore alle buone 
intenzioni ,che a questa sua proteggitricc li sug-^ 
gerivano. E ben vero che Margherita rton sa-, 
pea in suo cuore capacitarsi , come lady Ermio,- 
ne, che non facea un- passo fuor delle sue stan- 
ze , si mettesse in mente d’ insegnare il viver, 
del mondo ad una persona che due volte la set- 
timana facea la strada Temple-Bar a Lom- 
bard-Street , e che in oltre tutte le domeniche 
che facea bel tempo, andava a farsi vedere su 
i passeggi del Parco ; e se la giovine avesse 
soldato retta alla sua poca inclinazione ad es- 
sere ammonita, le sue visite alle abitatrici di Fo- 
Ijambe avrebbero probabilmente scemato a pro- 
porzione del suo acquistar cognizioni su le cose 
del mondo esterno. Ma a ciò si opponcano sem- 
pre c la riverenza di consuetudine in cui ella 
tenea lady Ermione e la soddisfazióne di veder- 
si , fino a un certo limite , depositaria di una 
confidenza indarno ambita da altri. Aggiungasi 
che se i modi di conversare di lady Ermione 
erano di una natura unifortnemcntc seria, non 
ne veniva per ciò che fossero severi o pedante- 
schi. Ella non si mostrava punto offesa- per al- 
cuni tratti di leggerezza che talora sfuggivano in 
presenza di lei alla fanciulla , e nemmen quando 
questi tratti erano di tal genere, per cui mada- 
migella Paolina alzava gli occhi al cielo e man- 
dava sospiri di quella compassione che i devoti 
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sogliono usare ai seguaci del mondo tristo e pro' 
fano. Per tutti gli enumerati motivi la giovi- 
netta si adattò a prendersi in pace le gravi am- 
monizioni di lady Krmione ; tanto più che il 
Télo di mistero entro cui stava avvolta la per- 
sona della ammonitrice , avta già sin da pri- 
ma eccitata in quella giovine mente un’idea vaga 
di qualche cosa d’ importante e di grande , e 
tanto più che molte accidentali circostanze da 
}ei notate quando fu venuta in maggior lume 
di ragione, confermavano anziché diminuire in 
lei i primi concetti. 

Accade spesso che que’ suggerimenti da noi 
giudicati intempestivi perche non chiesti , di- 
vengono preziosi ai nostri occhi allorché , tri- 
bolati da qualche caso spinoso, diffidiamo del 
nostro proprio giudizio con un timore che non 
ci sarebbe nato quando le cose nostre andava- 
no pianamente;^ e ciò arriva tanto più se sup- 
poniamo che la persona cui si divisa chieder con- 
siglio abbia la volontà e il potere di far forte il 
consiglio con una efficace assistenza. In tale stato 
si trovava ora raistress Margherita. Ella ave- 
va , o credeva avere bisogno di suggerimenti 
c d’assistenza ad un tempo; ed era una mat- 
tina succeduta ad una notte angosciosa e per lei 
priva di sonno', quando si risolvè a cercare c 
suggerimenti e assistenza a lady Ermione , che 
ella sapea propensissima a secondarla nella pri- 
ma di queste due cose , c che sperava poi avesse 
ì modi di compiacerla per l’altra. Idiscorsi che 
elleno ebberu insieme renderanno chiare le ca- 
gioni di questa visita. 
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CAPITOLO XI. 

Per la luce del sol ! che incomparabile 
Ragazza è questa ; in mezzo ad un esercito 
Farai buona comparsa ; e se nel genio 
Le va un soldato, quando il caso chieggalo , 

Buona a fasciargli le ferite e a tergerne 

Della fronte con mano carezzevole 

Il sudore impastato con la polvere 

£ col suo sangue ; che gl’intona un’aria 

Mentre gli adatta la casacca all'omero > , 

Nè di trombette che vicine squillino , 

O di tamburi si dà alcun fastidio. 

Antica Commedia (i). ' ■* 


Allorché mistress Margherita entrò nelle stan- 
ze Foljambc , ne trovò le abitatrici intente agli 
usuali loro cscrcizj. Milady leggeva; madami- 
gella Paolina stava ricamando un drappo di tap- 
pezzeria , lavoro che la teneva in faccende hn 
dai primi giorni che fu conceduto a Margherita 
r accesso in. quel recondito appartamento. 

La Signora chinò cortesemente il capo alla vi- 
si tatricc senza profferir parola ; e Margherita 
avvezza a tal modo di ricevimento , non ne fu 
nell’attuale caso scontenta , perche le dava mag- 
gior intervallo a raccogliere i suoi pensieri. 

Poi fermatasi al telaio di madamigella Pao' 

(i) Il signor Avvocato Martelli, che ,cpme fu detto, in una 
pota a pàg. 35 T. I, si era preso il gentile incarico di tradurne 
le epinah , dovette partir da Milano dopo tradotta quella del 
eapttmo III del T. II pag, 64 Tutte l’altre versioni delle stesse 
epigrafi sono state in appresso eseguite dal traduttore medesi- 
mo del romanzo. ‘ 
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la (i) ) le disse a mezza voce : « dia era a 
questa rosa j monna Paola , quando io la im> 
parai a conoscere la prima volta. Osservi ; è qui 
il segno delia disgrazia che ebbi di guastare il 
fiore nel- volermi provare a tirar su un punto, 
lo avea allora appena quindici anni. Questi fiori 
mi fanno divenir vecchia , monna Paola. » 

« Vorrei che vi facessero divenir saggia, la 
mia fanciulla » rispose Monna Paola , nelle cui 
buone grazie non era collocata sì altamente co- 
me nel cuore della Signora la giovinetta ; ef- 
fetto in parte di una naturale austerità che fa- 
cea questa donna alcun poco intollerante d’ogni 
tratto di giovcnile gaiezza ; effetto anche dell’ oc- 
chio geloso, con cui i servi favoriti sogliono ve- 
dere chiunque è in qualche modo ad essi rivale 
nel cattivarsi T affezione de’ lor padroni. 

« Che cosa è che avete detto a Monna , la 
mia fanciulla? » le chiese la Signora. 

, « Nulla , MI lady , rispose Margherita. Di- 
,tea solamente che ho veduto tre volte nascere 
i fiori veri dà quando Monna Paola ha prin- 
cipiato la sua coltivazione su questo giardino di 
traliccio , e che le sue viole non hanno ancor 
germogliato, w ' 

« Dite bene , la mia farfallina , soggiunse la 
Signora, che il restante dei presente dialogo e 
tutto fra essa e Margherita. Ma quanto più tar>- 
dano a venire i germogli , tanto più durano i 

' (i) Tutti , e persino il più delle volte U narra toi;e del ro- 

manzo storico , chiamano mddamigella Paola la seguace della 
Signora. Questa in rece per un tratto di appcriorità la chia- 
ma Monna. Era naturale che quella buona quanto arditella 
'fanciulla di Margherita ai fòsse avvezzata aoch'essa a chiamar- 
la vosi. 
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fiori. 1 vostri veri fiori gli avete veduti spun- 
tar tre volte , e tre volle appassire..! fiori di 
Monna Paola rimangono sempre freschi, e non 
temono di tempeste c di brine. » 

« È vero , Signora ,'ma non hanno poi nè 
fragranza nè vita. i> ^ 

<c Che è quanto , la mia giovinetta , i! met- 
tere insieme a confronto una vita agitata dal ti- 
more c dalla speranza, intrecciata di piaceri c 
disgusti, fatta convulsa dagli effetti dell’ amo- 
re c deir odio , offuscata e accorciata da un mor- 
tale avvicendarsi di passioni e affetti diversi , 
c una tranquilla c riposata esistenza , animata 
dal sentimento de’ propri doveri , e solo impie- 
gata nella piacevole esecuzione de’ medesimi fin- 
che dura il suo dolce e placido corso. Sarà que- 
sta , spero , la morale della risposta che mi ave- 
te data?'» 

« INon saprei -ben dirglielo. Signora.. Però , 
se dovessi vedermi provveduta di ali , mi pren- 
derei piuttosto di essere la lodoletta messaggiera 
delle brezze estive col canto , che quella giran- 
dola d’Angclo di badia laggiù, infisso, immobile 
su la punta della sua asta di ferro, o mobile in- 
torno ad essa sol quanto basta per adempire il 
suo ufizio d’indicare se il vento spira da mezzo- 
giorno o da tramontana. » , 

<( Le metafore non sono argomenti , garbata 
mia ' signorina » disse la Signora con Un certo 
-sorriso. • 

« Me ne dispiace , milady perchè esse ne 
'offrono un modo dilicato e indiretto di mani- 
festare quelle nostre opinioni , che talvolta si 
trovano diverse dalle opinioni di chi è da più 
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di noi ; si ha in oltre il vantaggio che, non si 
vedrebbe' mal il fine di questo genere :d’argomen> 
tazioni ) per altra parte così decenti ed urbane. » 

« Da vvero^ Mi fareste vedere un poco me- 
glio la cosa in pratica ? » . . 

« Per esempio, sarebbe una temerità la mia , 
se dicessi alia Signoria . Vostra che, più di quella 
tranquilla e. risposata esistenza , amerei vivere 
una vita intrecciata di piaceri e disgusti. . ,e di 
sparanze. .. e di timori.'. . e. . . e. . . di tut- 
ti quei sentimenti in somma che la Signoria Vo- 
stra ha enumerati 1 Ma non potrei essere rim- 
proverata se dicessi in vece che, tra una òr- 
fana e uno scarafaggio , fra una tremolante al- 
berei la e un vecchio, addormentato abete delle 
foreste scozzesi, mi sceglierei la farfalla o l!al- 
bcrella ; se dicessi che fra quante cose sono uscite 
dalle mani di mio padre a furia di mettere in- 
sieme congegni , suste , fili d’ ottone e che so 
io, odio e detesto un certo orluolaccio alla te- 
desca, che sona le ore e le mezz’ore, i quarti 
c i mezzi quarti , come se importasse molto a 
questo mondo il sapere se esso- sta fermo ose 
va. Ora si degni un poco di paragonare , la mia 
buona Milady , questa sgarbata niacchinaccia o- 
-landese con quell’ òriuolo da cammino che ma- 
stro Heriot ordinò per la Signoria Vostra a mio 
padre , il quale suona un centinaio di soavi me- 
lodie, e a ciascun’ ora manda, fuori una bella 
banda di danzatori moreschi, che ballano in ca- 
denza al suOBO. di quelle arie. » • 

« Ditemi , c quale dei due oriuoli indica con 
più aggiustatezza le ore ? » 

. « Ah! devo confessarlo. Il Ycccblo oriuolaccio 
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olandese ha in ciò un vantaggio su T altro. Co- 
mincio a credere, signora, eh’ eli’ abbia avuto 
ragione quando disse che le metafore non so- 
no argomenti; almeno questa.volta la mia me- 
tafora non mi ha condotta a buona conclusione.» 

« In fede mia, madamigella Margherita, sog- 
giunse sorridendo la Signora , è qualche tempo 
che andate pensando molto a queste materie. » 
« Forse troppo , Signora ! » disse Marghe- 
rita con voce tanto sommessa che la intendesse 
la sola lady Ermione, sul braccio della cui se- 
dia stava allora appoggiandosi. Le suddette pa- 
role erano state ^pronunziate con patetica serie- 
tà , e accompagnate da un mezzo sospiro , che 
non isfuggì l’attenzione della persona alla quale 
que’ detti erano addirizzati. La Signora si volse 
tosto ; diede .un’occhiata investigatrice a Mar- 
gherita ; tacque un istante ; poi comandò a Mon- 
na Paola di portarsi il suo telaio c il ricamo 
neH’ailra stanza. Rimaste sole, la Milady mo- 
strò desiderio alla giovinetta tuttavia appoggiata 
sul braccio della sua seggiola, che si levasse di 
lì e prendesse un’ altra* sedia vicina a lei. 

« Mi permetta , Signora , di rimanere così , 
rispose senza moversi Margherita ; vorrei piut- 
tosto essere ascoltata che veduta da lei. » 

« In nome di Dio , la mia fanciulla , qual 
cosa avrete mai da comunicarmi , che non si pos^ 
sa dir faccia a faccia ad una sincera amica qual 
vi son io ? » 

Senza farle una diretta risposta , Margheri- 
ta replicò unicamente : » Oh! ella disse pur be- 
ne , Milady , che da qualche tempo ho dato trop- 
po pascolo a certo genere di pensieri. Ho fatto 
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|)ur male, eia Signoria Vostra va ad essere in 
collera con me. £ va ad esserci anche il mio 
buon padre. Ma io non posso a meno .... Li- 
sogna eh’ io lo salvi. » 

« Lo! ripete con enfasi la Signora. Questa 
sìllaba vai tanto, che spiega ornai tutto il vo- 
stro mistero. Ma tiratevi di lì , il mio caro pap^ 
pagai lino. Scommetto io, non avete potuto scan*- 
sare che quel giovine di bottega di mastro Ram- 
say s’impadronisca del vostro cuore. Però erano 
molti giorni eh’ io non vi udiva parlare di lui; 
forse tion era lontano dalie vostre labbra e dalla 
vostra mente ad un tempo. Avreste avuta la fol- 
lia di permettergli che vi parlasse sul serio ? 
Mi viene assicurato ch’egli sia un giovine piut- 
tosto ardimentoso. » “ 

« Non ardimentoso al punto , Signora , di 
dirmi cose che mi dispiacciano.' » 

« Forse le cose che vi ha dette non vi son 
dispiaciute, o forse non ha detto che quello che 
avrete desiderato d’udire. Venitemi con cuore 
aperto , figliuola. Il vostro padre adottivo sta 
presto per ritornare. Ce la intenderemo eon lui. 
Se quei giovine è industrioso, se appartiene ad 
un’onesta famiglia, la sua povertà non sarà poi 
un ostacolo così insuperabile. Il male è che siete 
troppo giovani l’una e l’altro. Sicuramente il 
vostro buon padre vorrà aspettare almeno che 
quel giovine abbia finito il suo noviziato. » 

Se Margherita lasciò che la Signora conti^ 
niiasse tanto a ragionare su le norme del prin- 
cipio erroneo da questa adottato , fu perchè ^non 
trovava le parole per interromperla ; ma il di- 
spetto che fecero al suo orgoglio quegli ulti- 
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mi detti, le sciolsero finalmente la lingua. » Mi 

I icrdoni, Signora, nè il giovine di cui ella par- 
a , nè alcun altro o novizio o capo di nego- 
zio della città di Londra ...» 

«Margherita! la interruppe la Signora, que- 
sto tuono sprezzante nel nominare persone del- 
la vostra classe, cento delle quali se non mille 
vi sono superiori sotto ogni aspetto e vi fareb- 
Lero un grande onore pensando a voi , questo 
tuono di disprezzo non mi presagisce che siate 
stata molto saggia nella vostra scelta. £ qual 
è, la mia giovane , T individuo , di cui vi siete 
così inconsideratamente invaghita, perchè temo 
non notar à\vc inconsideratamente ^ » 

« Egli è un giovine scozzese, egli è lord Glen- 
varloch. Signora » rispose Margherita con tuon 
sommesso e modesto sì , ma fermo abbastanza 
se si consideri la qualità del personaggio in- 
dicato. 

« Il gloviné lord Glcnvarloch! rispose la Si- 
gnora con gran sorpresa ; ragazza, il tuo cer- 
vello ha patito. » 

' « Lnsapea, Signora, ch’ella mi avrebbe detto 
così. Così mi avea detto anche un’altra , persona. 
È quello forse che mi direbbero lutti. E quello 
che qualche volta mi vien voglia di dire a me 
stessa. Ma mi osservi. Signora, che adesso poi 
mi faccio innanzi : mi dica se trova indizio di 
pazzia odi alterazione di spirito ne’ mici sguardi 
e nelle mie parole, mentre or torno a ripeterle 
che ho collocato tutti i miei affetti in questo 
giovine gentiluomo. » 

' « Se non v’è pazzia ne’ vostri sguardi o nelle 

vostre parole, vi è certo infinita pazzia in quanto 


Digitized by Coogle 



236 

Toi dite f la mia giovinetta. Quando mai avete 
udito dire che un amore mai collocato conduca 
ad altro che alla miseria? Sceglietevi uno sposo 
fra i pari vostri , la mia Margherita, e sfug- 
gite gl innumerahill rischi, le innumerahili sven- 
ture che potete aspettarvi facendo oggetto de’ vo- 
stri affetti una persona fuor della vostra classe.— 
Perche ride, signorina? ho forse detto qualche 
cosa che meriti la sua derisione ? » 

<( Oh ! no certo , signora. Ma io stava ridendo 
al pensare come possa darsi che la differenza 
de’ gradi ne formi una sì immensa fra creature 
fatte tutte della medesima creta , e che nondi- 
meno l’ingegno .delle persone, anche della classe 
infima , si metta ad uno stesso livello con l’in* 
gegno de’ personaggi jpiù educati c sublimi. Non 
y’è che la diversità nel modo di spiegarsi che 
separi un intelletto dall’altro. Madonna Orsola 
mi disse un giorno le stesse cose che la Signo- 
ria Vostra mi ha ripetute or ora ; la differenza 
sta che Milady ha voluto spaventarmi con le pa- 
role innumerahili rischi ; madonna Ors^ila nù 
parlava di patiboli é della Turoer che fu giu- 
stiziata sopra un patibolo.' » 

« Grazie ! £ chi sarà questa madonna Or- 
sola , che la vostra saggezza mi ha data' per cóm- 
pagna nella difficile carica di consigliare una 
matta? » , • 

« La moglie del barbiere aui vicino, signora 
( rispose Margherita con una bota ingenuità, che 
era tutt’altro che dispiacerci nell’accorgcrsi d’a- 
ver trovato una via indiretta di mortificare la 
sua ammonitrice). Ella è. la più saggia donna 
eh’ io conosca dopo la Signoria Vostra, u 
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» Pi'opio una confidente adatta e scelta ugual- 
mente col più squisito senso di quanto dovete 
a voi medesima e agli altri. — Ma che cosa vi sal- 
ta, fanciulla ? Dove volete andare adesso? » 

« rion altro che a chieder consiglio a madonna 
Orsola , rispose Margherita come in procinto di 
partire. Vedo che la Signoria Vostra è troppo 
in collera per potermi dare adesso consigli ella 
stessa , e il bisogno è incalzante. » 

« Che bisogno incalzante, mattcrclla che sci? 
soggiunse la Signora in tuon più rimesso. Se- 
dete qui , qui fanciulla, c raccontatemi la vo- 
stra storia. £ vero che siete una pazza, e quel 
che è peggio una pazza testarda , ma siete una 
fanciulla ; sì , una cara fanciulla , anche in 
mezzo alle vostre capricciose stranezze , e biso-' 
gna che vi aiuti , se però lo posso. Sedete dun- 
que , ve lo ripeto , e troverete in me , spero, 
una consigliera più sicura c più saggia della 
vostra moglie del barbiere. Ma prima spiega- 
temi come siate arrivata a mettervi nella testa 
di essere perdutamente innamorata d’un uomo 
che avete veduto solo una volta ? » 

« L’ ho veduto più ^esso, disse la giovinetta 
sbassando gii occhi. Parlato però, non gii ho 
parlato che una volta, pur questo una volta mi 
rimase si profondamente impresso nella memo- 
ria , che potrei adesso ripetere ogni più indif- 
ferente parola che quel giovine pronunziò; ma 
vi sono state altre cose che hanno stampato per 
sempre Glenvarloch nel cuor mio. » 

' a Figliuola mia, quel per sempre è una pa- 
rola che fa presto a correre alle labbra ne’ casi 
di questa natura: è queila parola nondimeno 
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dalla quale dovremmo magglormenle astenerci. 
Le mode di questo mondo , le passioni , le gioie, 
i disgusti votano come un soffio. Il per sempre 
non si può dire , se non se delle cose di quel 
mondo che ci aspetta dopo il sepolcro. » 

. » Vostra Signoria mi ha giustamente corret- 
ta , rispose con calma Margherita. INel parla- 
re del presente stato dell’animo mio, in vece 
di dire per sempre io dovea dire per tallo il 
resto della mia vita^ che senza dubbio vuol es- 
sere ben corta. » 

« £ che cos’ha questo Lord scozzese per es- 
sersi stampato con tanta forza nella vostra fan- 
tasia? Vi concedo che è un uomo di piacevole 
aspetto, perchè 1’ ho veduto , e supponiamolo 
anche manieroso e gentile. Ma quali sono que- 
sti altri suoi pregi ? perchè bisogna sicuramente 
che sieno attributi straordinarj se destano un cosi 
ostinato amore in cosi poco tempo. » 

<( Lgli è sfortunato , Signora , sfortunatissi- 
mo , avvolto fra trame d’ogni genere , ingegno- 
samente studiate per fargli perdere il credito, 
per rovinare il suo patrimonio, e non fossero 
anche architettate contro la sua vita. Questi in- 
fami divisamenti furono in origine dettati dal- 
l’avarizia, ma ora li fa forti il desiderio della 
vendetta, e gli anima, io penso, un tenebro- 
so , profondo spirito di malvagità; perchè lord 
Dalgarno .... » ^ 

<( Monna Paola! Monna Paola! (con la quale 
chiamata lady Ermione interruppe la narrazio- 
ne della giovinetta). ]Non mi ode, anderò a cer- 
carla io medesima : torno subito. >• Nel dir le 
quali cose si alzò ed usci fuor della stanza; poi 
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tornò presto come avea promesso , continuan- 
do così il suo discorso. «Voi protìeriste un nome 
che non mi pareva nuovo ; ma Monna Paola mi 
ha fatto capire ch’io prendeva equivoco. Non 
so nulla di questo vostro Lord .... come di- 
cevate che si nomina ? » . 

« Lord Dalgarno, il più scellerato fra quanti 
scellerati vivono su la terra. Sotto il colore d’a- 
micizia egli condusse lord Glenvarloch in una 
bisca , prefiggendosi di allettarlo a rovinoso giuo- 
co ; ma il giovine con cui avea che fare que- 
sto perfido ingannatore , era troppo ben edu- 
cato , saggio cd accorto per cadere in un ag- 
guato così scoperto. Che rimaneva allora alia ma- 
lizia , se non sé apporgli a colpa la sua stes- 
sa lodevole parsimonia , e far credere agli al- 
tri che temendo lord Nigcl di andare in boc- 
ca ai lupi , si fosse fatto compagno ai medesi- 
mi per ripartir seco loro la preda comune?E men- 
tre questo vile lord Dalgarno stava così minan- 
do sotto acqua il suo concittadino che vivea 
senza sospetti , non lasciò via intentata per met^ 
tergli attorno creature sue proprie , per tenerlo 
addietro dal presentarsi alla Corte e dal mostrar- 
si fra le persone della sua classe. Ah ! dopo la 
Cospirazione delle polveri non vi> fu mai una 
congiura-più perfidamente immaginata , e con^ 
dotta con più profonda e con più scellerata ri-» 
soluzione. » 

Questa energia adoperata da. Margherita nel 
-suo racconto , eccitò nella Signora un malin- 
conico sorriso , cui succede subito un sospiro 
in pensando , come la sua giovine amica mo- 
strasse di conoscere ben poco il mondo in cui 
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stava per entrare, se si maravigliava di vedervi 
campeggiare la perfìdia per ogni dove. 

« Ma per quali vie, la mia giovinetta, chic* 
dea la Signora, siete voi arrivata a scoprire con 
la certezza che dimostrate le segrete viste d’un 
uomo sì scaltro, qual mi dipingete questo Dal- 
garno ? » 

« Intorno a ciò , Milady , la prego permet- 
termi di custodire il segreto. Non potrei vio- 
larlo senza coni promettere terze persone. Le ba- 
sti il sapere che le mie notizie son certe altret- 
tanto quanto furono segreti c sicuri i modi onde 
le ottenni. » 

« Margherita , non ve lo celo , vi fu teme- 
rità dal canto vostro nel frammettervi in simili 
affari non solo pericolosi , ma che non sono 
della sfera dei vostri giovani anni , molto meno 
poi di una fanciulla. » 

« Io prevedeva che la Signoria Vostra m’a- 
vrehbe netto anche questo , rispose la fanciulla 
con maggióre mansuetudine e rassegnazione di 
quanta solea mostrarne ai rimproveri. Ma, Dio 
mi legge nell’animo ; il mio cuore non può più 
essere accessibile ad altri sentimenti fuorché alla 
sollecitudine di salvare un uomo innocente e tra- 
dito. Io mi era bene ingegnata di far giugne- 
re in sue mani un avvertimento su la doppiczr 
za ipocrita del suo finto amico. Ma , Dio mio! 
queste stesse mie premure non avranno servito 
che ad accelerare la sua rovina , se non si tro- 
va un pronto ripiego. LordNigel caricò il maU 
vagio di tutti i nomi che gli convenivano; ven- 
ne seco alle vie di fatto nel Parco; è or sogr 
getto alla fatai pena profferita contro chiunque 
infrange i privilegi delle Case Reali. » 
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« Il fatto veramente c straordinario. E lord 
Glenvarloch mentre parliamo , è arrestato ? » 

« No , Mllady , per grazia di Dio,! Egli si 
è nascosto nell’asilo di White-friars. E ora un 
soggetto di dubbio , se questo asilo sia bastan- 
te a proteggerlo in simile caso. Si parla anz^i 
di un decreto uscito già dal Lord Capo della 
Giustizia. Uno studente dell’Università è stato 
a questa ora imprigionalo per aver dato mano 
alla sua fuga. E anche, Signora, Tessersi ri- 
coverato , benché in caso d’ estrema necessità 
e sol per un dato tempo , in un luogo cosi scre- 
ditato, darà nuovi pretesti ai suoi persecutori 
per diffamarlo. Tutte queste cose le vedo; pur 
non ho modi di liberarlo ; o non posso sperar- 
li che dall’aiuto della Signoria Vostra. » 

, « Dal mio aiuto? Siete fuor di- voi stessa , 

la mia ragazza. Quali modi volete che abbia io 
per aiutare questo sfortunato gentiluomo , io che 
vivo rinchiusa fra q^uattro mura? » 

« Ella gli /la , Milady , soggiunse più che 
mai infervorata la giovinetta. Ella ha quc’mo- 
di che se non m’iqganno molto, possono qual- 
che cosa .... possono tut^o nel mondo. LaSigno- 
ji a Vostra possedè ricchezze, e una minima par- 
ie di queste mi metterà in istato di sottrarre il 
nobile giovine al pericolo che gli sovrasta. Que- 
sta piccola somma sarà bastante a trovargli , ad 
agevolargli la via della fuga. Ed io allora . » 

Qui la donzella ristette. 

« E voi allora, anderete in sua compagnia,, 
me Taspcttava , a cogliere i frutti delle sagge 
, fatiche che avrete impiegate a suo prò » disse in 
tuono ironico lady Ermione. 

Le avventure di Nigel. Tom. IJ. t r 
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« Dio le perdoni, Milady, questo ingiusto pcn- 
siere ! Ed io , questo io stava per dire , io non 

10 vedrò mai più ; ma saprò che è salvo per 
opera mia ; questa idea basterà a farmi felice. » 

« Conclusione ben fredda di una fiamma sì 
ardente e sì coraggiosa ! » soggiunse la signora 
con un sorriso che parea indicasse incredulità.' 

« Eppure , Signora , è questa la sola con- 
clusione alla quale mi son preparata ; potrei 
anche dire la sola alla quale aspiri. Sono cer- 
ta che non m’adopererò menomamente per glu- 
gnere ad una conclusione d’altra natura. Mi- 
lady , se sono ardita per la causa di lord Ni- 
gel sono altrettanto dilicata per la causa" ^ 
me medesima. La sola volta che stetti seco lui , 
non mi trovai capace di dirgli una parola. Egli 
non conosce il suono della mia voce ; e quanto 
Ko rischiato per esso, quanto dovrò rischiare 
di più , io sto rischiandolo a prò d’un uomoj 

11 quale chiamato a rispondere intorno a ciò> 

si ricorderebbe difficilmente dopo tanto tempo 
di avermi parlato o veduta, o di essere 'statò 
a fianco di una creatura di sì picciolà conse*- 
giicnza come son io. » . . . . ' # * 

<♦ Figlia mia, me ne dispiace ; ma sarebbe as- 
solutamente una stranezza irragionevole per par- 
te mia il tenere mano ad una passione così ro- 
manzesca e ad un tempo così pericolosa per voli» 

• « La Signoria Vostra dunque non mi vuole 
soccorrere? Stia bene, Milady. Depositato in 
così rispettabili mani , spero almeno che il mio 
segreto sarà sicuro. » ’ 

« Fermatevi , fermatevi anche un momento', 
c raccontatemi quali sarebbero le vostre molle 
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a vantaggio di questo giovine, se io vi dessi H 
danaro da metterle in moto. » 

(( Signora , mi sembra superfluo il doman- 
darmelo , se la Signoria Vostra non ha inten- 
sione di soccorrermi ; e se ha poi tale inten- 
zione, mi sembra superfluo tuttavia. La Signo- 
ria Vostra non m’intenderebbe se volessi farle 
una breve spiegazione di quanto mi chiede , e 
intanto il tempo incalza. » 

« Ma queste molle le avete propio? » 
n Le ho , si. Con una picciola somma di da- 
. naro al mio comando , ho il potere di scher- 
mire tutti i nemici di INigel; di schermirlo dal- 
la collera di un re sopraffatto a suo danno ; 
dall’ ire più fredde ma più risolute del prin- 
cipe di Galles; dallo spìrito vendicativòdi Buc- 
kingham, cosi pronto ad opprimere chiunque 
gl’impacci il corso de’ suoi desiderj ; dalla im- 
perturbabile meditata malizia di lord Dalgar- 
no ; da tutti questi, mali lo schermirò. » 

« Margherita ! e potete ripromettervi di tan- 
to senza esporvi a rischi personali per voi me- 
desima ? perchè , siano buoni o noi siano i vo- 
stri fini , voi non dovete cimentare ne la vo- 
stra fama , nè la vostra persona in questo ro- 
manzesco tentativo di giovare ad un terzo ; ed 
io , mia cara fanciulla , devo essere guarantc 
di voi agli occhi del vostro buon padre adot- 
tivo , del vostro benefattore , del mio proprio ; 
non darvi mano in nessuna impresa o pericolosa 
o indegna di voi. » 

Su la mia parola , sul mìo più sacro giu- 
ramento , mia cara Milady , quanto farò sarà 
fatto per opera d’ altri , nè io comparirò mc- 
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nomamentc in cose che possano essere o peri- 
colose o sconvennvolì ad una fanciulla. » 

« ?Ion so nenimcn io quel che mi faccia. Sarà 
forse una inconsideratezza , un poco accorgimen- 
to il mio di secondare un così strano divisamen- 
.to; ma se i modi di effettuarlo sono sicuri , il 
fine sembra buono. — Ditemi un poco : a qual 
pena soggiace egli se cade nelle mani della giu- 
stizia ? » 

« Dio! Dio ! Alla perdita della mano destra » 
rispose Margherita , che le soffocavano quasi 
.affatto la voce i singhiozzi. 

« C queste leggi della vostra Inghilterra son 
SI crudeli ? Allora non v’è più da sperare ca- ' 
rità che nel Ciclo, poiché anche infuna terra 
libera gli uomini sono lupi che si divorano l’uno 
con l’altro. —■ Calmatevi, Margherita, c ditemi 
.quanto danaro occorre per proteggere la fuga 
..ai lord Glenvarloch. » 

« Duecento lire. Parlerei dì restituirgliele, e 
uni giorno dovrei poter farlo. Ma credo che .... 

, questo non sia un gran pensiere.per la Sigao- 
ria Vostra. » 

<< Su ciò non dite altro. — Chiamate qui Mon- 
na Paola. » 1 

•'V 

FINE DEL TOMO SECONDO. 
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